
f ■ 
t

Parlamentari
f

— 1197 — Senodo del Régno

LÈGÌSLÀTURÀ XVIII — F SESSIONE 1892-93 — discussioni — TORNATA DEL 30 MAGGIO 1893

L.
J •

TORNATA DEL 30 MAGGIO 1893

Presifleaza del Presidente PAKINI.

èoBfiiiiBarSo.—Sunto di petizióni — Votazione a sguittinio segreto dei progetti di legge: Mo­
dificazioni alla legge sulla ■contabilità generale dello Staio : Autorizzazione a provincie ed 
a cornimi ad eccedere con la sovraimposta ai tributi diretti il rispettivo limite triennale 1884-86 : 
Proroga a tutto giugno 1893 delfesercizio provvisorio dello Stato di previsione delVentrata 
e di quello della spesa concernente il Ministero del Tesoro per l’anno finanziario 1892-93 — 
Risultato dell.L votazione — Seguito della discussione del progetto di legge: Provvedimenti 
sulle, pensimi civili' e militari — Considerazioni dei senatori Blanc e Ferraris — Discorso 
del senatore Saracco relato'^e.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
i ministri di grazia e giustizia e del Tesoro. 
Intervengono in seguito tutti gli altri ministri, 
meno il ministro dei lavori pubblici.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA,. dà 
lettura del processo verbale della tornata pre­
cedente, il quale viene approvato.

Sunto dì petizioni.

•PRESIDENTE. Prego di dar lettura del sunto 

di petizioni giunte al Senato.
Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 

legge :
« N. 51. — Il Consiglio comunale di Aversa 

domanda ehe venga modificato.il disegno di 

legge relativo al riordinamento bancario ».

<< 52. — Il Consiglio comunale di Cosenza 
(petizione identica alla precedente) ».

« 53. — Alcuni patrocinatori davanti il pre­
tóre di' Modica (Siracusa) domandano'che venga’ 
m’òdificato il disegno di legge relativo alla ri­
forma déH’articolo 156 del Codice di procedura 

civile »'.

Gomuaicazione.

PRESIDÈNTE. Il signor senatore Cavalletto, in­
disposto di salute, prega il Senato di scusarne 

l’assenza.
Il signor senatore Scarabelli prega pure i 

Senato di scusare la sua assenza cagionata da 
impediménti per ufficio pubblico.

Votazione a scrulinió segreto dì progetti di
lè^ge e proclamasione del risultato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la vota­
zione a scrutinio segreto dei seguenti progetti 
di legge approvati nella seduta di ieri pèr al­

zata e seduta :
1. Modificazioni alla legge sulla contabilità 

generale dello Stato ;
2. Autorizzazione alle provincie di Brescia,

Cremona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pesaro, 
Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu^ ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rìspet* 

tivo limite triennale 1884-86 ;
3.' Proroga a tutto giugno 1893 delPeaerci- 

zio provvisorio dello stato di previsione della 
entrata e di quello (della spesa conccirnente il

Discussioni, f- 164. Tip. del Senato

modificato.il
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Ministero del Tesoro per l’anno finanziario 
1892-93,

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario^ VERGA 0. fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. In-

vito i signori senatori, segretari, a proeedere
alla Dumerazioné dei voti.

(I senatori, segretari, procedono allo spoglio
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota-
zione sui seguenti progetti di ì-egge :

continuata la discussione generale di questo 
progetto di legge. Ora si prosegue la discus­
sione generale e do facoltà di parlare al signor 
senatore Blan<?.

Senatore BLANC. Onorevoli colleglli. Nel pren­
dere la parola che ho chiesta prima dell’inter­
ruzione di questa discussione, non posso di­
fendermi dall’Kmpressione che in questo breve 
intervallo sono diventate più gravi le respon­
sabilità; e nessuno le sente più vivamente di 
me, nuovo in questo alto Consesso. Da una 
parte si è fatto più visibile se non erro il de-

Modificazioni alla legge sulla contabilità ge-
• 1 s-iderio del paese che i poteri pubblici col più

nerale dello Stato:
Votanti . . ..

Favorevoli. . 
Contrari . , 

(Il Senato approva).

. 142

. 120

. 22

Autorizzazione alle
Gremona, Chieti,

onesto coraggio afferrino nel vivo, per rad­
drizzarla’j una situazione finanziariamente e
poli-ticamente^ . falsata da più an-iiì. DalTaltra 
parte il Ministero si presenta rinfrancato d.alla 
confermata fiducia della Corona e-da un recente
voto deH’al'tro ramo del Parlamentp ; onde au-

provincie di Breseia, ■ netto, giacché
gurer-ei- che -non p.onesse la questione di Gabi-

per parte sua il Senato non
Mantova, Rovigo, Pesaro,

Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni 
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eccedere 
con la sovrimposta ai tributi diretti il rispet­
tivo limite triennale 1884-86:

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

(Il Senato approva).

144
. 106
. 38

Proroga a tutto giugno 1893 delTesercizio 
provvisorio dello stato di prevision-e dell’en­
trata e di quello della^spesa concernente il Mi- 
nistero del Tesoro per Tanno finanziario 1892- 
1893:

lascia che passino questo soglio le questioni 
di partito. Ai ministri tocca a -sapere se si av­
vicina calma o burrasca; e quando credessero 
da buoni nocchieri di mutar manovra in questo 
momento opportuno, vi sarebbe concordia nel 
Parlamento e nel paese per assecondarli.

Questa discussione si è elsvat/a' fino alla ri­
cerca del male per eliminarlo per quanto pro­
fondo, anziché passar oltre e lasciarlo crescere. 
Alcuni egregi colleghi nostri hanno ricordato 
che ie,vere origini del malessere che comincia 
ad inquietare il paes© si riassumono nelle sop­
pressioni d’imposte e nella creazione di nuovi 
corpi d’armata; due fatti che seguirono a breve

Votanti . . ' . 
Favorevoli . 
Contrari . , 

(Il Senato approya).

. 141
. HO
. 31

intervallo la concl-usione deti’alleanza colle po 
tenze centrali.

Non è immaginahtle che un Governo con-
chiuda un’alleanza, o che un Ministero si as

S-egtiiio della discussione del progetto di logge : 
« Brow,e.disaea.ti sialle peasioai civili e mlH-
tari » (K,.

PRESIDENTE. L’ordìne‘’del giorno reca: Seguito 
della discussione del progetto'di legge: Prov­
vedimenti sulle pensioni civili e militari.-

Come R, Senato rammenta, nella seduta del 17 
corrente fu iniziata, e nelle sedute del 18 e 19,

suma gli impegni di nn’allean'za conchiusa senza 
calcolarne le conseguenze anche finanziarie 
e militari'; e co/nsta che nontu omesso nel 1881 
lo studio di un programma corrispondente anche 
sotto quei'rapporti ad alleanze, le quali, .avendo' 
per scopo la pace, doveva pur giustificarsi con 
benefizi tangibtli nella pace stessa.

Cosi, per toccar brevemente il solo lato, eco­
nomico delTargomento, è da rammentarsi che 
il perno essenziale, il punto d’appoggio utile, 
nella pace della .nostra politica nelle alleanze, 
fu stabilito nelTaffermata solidarietà h’iiiteressi
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:
co-ìFInghilterra, Ih. quale- potenza -‘nen -fa pol-ù 
tiea senza; seri obbiettivi eeònomiei.' Che cosa 
signitr'cavà per là finanza la- co'muhanza d’'in- 
teresst ital’o-ih'glése, compìoinento'in quel tempo 
^dichiarato- d’el’ié nostre a-ìlean-ze con-trnentali ?

Fràticam.'e’nté' non -potéva significare' se no-n 
Ih; continuazione -in tradlziona-Pi princi^pi di li­
bero' scàmbio e d-r liberai navigazione,- e’la par-

«
t’eerfsJazioDe alPapeTtuTa' di nuove- vie d’i 'com-
m’erdi -è* d’-influenze' alFin^erno déllé' coste orien­
tali e meridionali" dèi Mèdi'tterraneo ; giaccliè 
non era allora ammesso, come sembra essere
og’gi, che' inaridiscàno' per noi so-li, mentre
scorrono largamente per- altre nazioni, quelle 
fonti di esterna ricchezza d-ellé quali non potè 
mai far- a m'éno, sin dalfiàntichità, questa no­
stra Roma ; e- che 1’Rafia rimanga esclnsa ed ' 
isolata'-, come ora è-, dal' fecondo movimento 
economico e politicò che si va svclgenclo nelle 
regioni che ci frónteggrano.

E riétinto’ naziona-lé non emava,- Pobbrici 
dO'Cumenti provano che la protezi-one dell’Egitto
fu-virtuà’lmentte nostra-, nella p-rimavera d^l’ 1882

)

non meno certamente di quel che ih Veneto fu 
nostro, se lo ricorda il mio illustre'amico se­
natore Gavallhtto, fin dalFS aprile 1866. Ciò è 

storia, ma la storia non si ripete:
A-nché‘ più modesta, qualsi ab.!Ì politica'nostra

nelle aileanze- dovev-a p’Ogglare so'pra u-n certo 
fondamento- fihanziarib e militare.

Quale ne fu il primitivo fbnda-mento finan­
ziario ? Era se non la 'conservazióne al-lora fa-
Cile dell’imposta sul maciìràto, di cui il min
stro Depretis’si'mostrò-più tardi dolente di non
aver mantenuti)- gii organici ; almeipp,

tuzione’ di- tale imposta con altre
0 la sosti- 
sorse nor-

mali, tali da assicurare al paese non solo una
solida finanza' in pace, ma pronte riserve che 
la più elealentare prudenza vuole siano dispo- 
ìiibili' per improvvise' emergenze di difesa.

E quale fn il- primitivo fondamento militare
delia politica, stessa? Aton
questo sià' stato ar-gomento di

è d'a supporsi che

C'Ol-
l’estero, essendo noi soli giudici delle’ nostre
cOnVenienze militari^ D’altronde, se non errOj 
il Governo* ha assicurato il Parlam’ento' che 
^alleanza non reca onere albilanció d-ellasguerra;
sarèbbe sollevar una questione di eostitùziona-

-sfe-re- seientifiche compéte-nti-; gli stati raa'ggior'i 
europei stuu'iano a vicenda tali quistioni di di­
fesa-, e per il primo il Wnistero della gue'rra

saputo quel che s‘a'na'0 anche- gli scrit-
tori specialisti, che cioè fin dal hg75y e speciafe 
ménte- neh 1882, secondo pareri tecnici del’ìe
primarie autorità -militari d’Europa, per essèr 
noi, ih caso d’alleanze, un elemento utile e' ii o h
oneroso*, ed in caso dì neutralità capaci di di­
fendere noi stessi, ci occórreva ànzitu’ttó ren-(S

dére efficace resercito'esistènte, pritna di creare 
nuovi ee-rpi-, affinchè'tùie creazione non recasse
detnmentò; date le còndizìoni de.1 biianeio, alla
effettiva nostra forza, militare. Se- il Governò 
credeva necessario dar pegni a-chicchessia d’in-
tenti pacifici, il lim ita rg-i a dieci corpi in ottime
Gondizioni era iì pegno meno costoso alla finanza 
e più fa-vorevole alia compagine* deli’esercito.

Ghe tutto ciò non sia senno di poi- può con­
tare, credo, all’occorreoza.

in quel punto di partenza per
litica che pot

una nuova po-r
va recar beneficio o danno se-

cond'ochè' bene o mare attuata-, quale fatale de­
viazione fece sì che-, conchiusa ralleanza; tutto 
quel programma coerente ed intelligibile'dtpo- 
liti'ca nazionale-; completo anebe- p’er la p'arte 
economica, finanziària e militare; e di cui ìa 
parte diplomatica è- per ora fuori di questione,

veniss per ognr punto’ abb'and-onato ?
Sarebbe- s-uperfluo dimostrare che il prò- 

gi'a’mma presentemente ih- attuazione vi è so­
stanzialmente' opposto, méntre è altrettanto 
completo'; èssendosi reso debole lo Stato e mi­
serabili le popòìazioni cogli- espedienti precari 
d’una finanza alla giornata'; paralizzate nei 
germe- le industrie agricole ed i commerci ma-
ritti mi le due fonti di vita della patria. me-
diante protezionismi politici coi quali l’Itaha 
ufficiale-dissangua ritàlià reale; perduto J'a 

paìùecipazione, anzi dimostrato nei Libri l/erdi 
antagonismo all’operosa laglii-lterra ; non fatto 
un- solo trattato di eommercio, di navigazione; 
di protezi-ohe che abbia importanti obbiettivi 
dirò mediterranei ; intralciato colla creazione 
di due nuo^i corpi d’armata il pratico ed 'eco­
nomico rinfórzamento di quellfesercito che vèrso’ 

amici e nemici è Vidiima rotio deirindipendèuza.
È cosa strana che- fiacerescimento dei quadri*

fità ih supporre ehefiafereàzione di nuovi-corpi , abbia avuto là rara fortuna di essere sin dal* 
nel 1880'sia* stata- esigenza delhallbanzavGhe' ì primo giorno accetto’alla* parte déli’opirfione'

il 0'0vernomm ciò* dica--il- vero risulta por nelle' pubblica: meno-propensa al militarismo; sp'e-
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cialmente nella stampa fu considerato quale 
sicurtà che Talleanza ci portava veramente la 
pace; anzi nel 1882 qualche organo autorevole 
nell’informare per la prima volta il pubblico 
che il termine dell’alleanza era di cinque anni, 
notò come precisamente durante cinque anni 
l’esercito essendo in riordinamento non po­
trebbe essere chiamato da qualche politica di 
avventure ad improvvisa azione. Analoghe af­
fermazioni del vantaggio di non essere pronti 
in casi imbarazzanti accolsero di recente nella 
stampa amica del Ministero, certe diffidenze 
manifestate verso di noi in un Parlamento 
straniero. Onde non sappiamo più se ci tro­
viamo qui in presenza del più fallace degli ar­
mamenti 0 del più costoso dei disarmi.

Se è ormai fuor di questione la possibilità

echi vicendevoli di altri tempi non risuonano 
più tra i Parlamenti d’Italia e delle altre na­
zioni libere ; il mistero copre male Je recipro­
che diffidenze all’interno ed all’estero, gli an-
tichi e recenti errori ; il silenzio nascondeva

di ritornare in tutto al primitivo programma 1

tanto più necessari sono provvedimenti che 
altrimenti valgano ad assicurare un perma­
nente pareggio ; la Commissione invita il Mi­
nistero a presentarli ; ma quali potranno es-

mala pena come vi sia anche in politica merce 
non conforme al campione e capta non'^nego- 
ziabile; e finalmente Parlamento da una parte 
e Governo dall’altra separati da tanti segreti, 
s’incontrano non altrimenti che davanti alla 
umiliante necessità di ripieghi estremi che tur­
bano le coscienze.

Hanno i ministri considerato quale effetto la 
insolita operazione finanziaria a noi proposta 
può produrre sul nostro credito morale ? Esso 
sembra già pur troppo attaccato anche nei 
paesi rimasti a noi politicamente favorevoli. 
Certo è che i capitali inglesi si sono sviati dal 
nostro mercato e contribuiscono a sviarne i
capitali di Parigi e di Berlino. A nelle per le

sere, rimane un’ altra incognita. ed ardisco
prevedere che qualunque saranno quei prov­
vedimenti, il paese nel suo buon senso li ac­
cetterà a mala pena se non si vorrà illumi­
nare finalmente il suo patriottismo, inesauribile 
sempre, ma perplesso davanti ad un sistema 
in cui troppo si dileguano le responsabilità 
ministeriali, basi delle libertà del paese. Ca­
vour diceva che chiunque è capace di gover­
nare coi pieni poteri; si può dire oggi che 
chiunque può governare col segreto. Il Parla­
mento ha dovuto in circostanze decisive deli­
berare dietro congetture; il potere esecutivo 
ha affrontato inutili spese militari che non solo

forze produttive del nostro paese, alcuni amici 
eminenti dell’Italia all’estero dimostrano serie 
preoccupazioni ; essi notano gli insuccessi che 
imprese di prim’ordine incontrano in Italia a 
reciproco danno, mentre in altri paesi riescono 
di reciproco vantaggio ; e si noti che ne fanno
precisamente carico ad esigenze fiscali che
cedono i limiti dell’equo, oltreché alla

ec­
preva-

lenza da noi di procedimenti litigiosi negli af­
fari e di influenze politiche nei litigi.

E nella voragine ove la Commissione teme 
che affondi la fede pubblica, vogliamo gettare, 
insieme alla sicurezza dei depositi, anche la si­
curezza delle pensioni? Non vediamo che cosi 
non è più allo Stato che meniamo colpi, bensi

ci erano richieste,9 ma anzi apparirebbero es-
al popolo? Dimentichiamo che esercito, magi­

serci state sconsigliate ; ed ha privato il paese 
di sicure basi di preponderanza mediterranea 
che non solo potevamo pretendere, ma che ci 
venivano offerte, appoggiate al più forte ag­
gruppamento di potenze che registri la storia 
europea. Ministri e sotto-segretari di Stato suc­
cessivi recarono ai potere idee contradittorie

stratura, funzionari fanno pur parte del vero 
popolo, quello che lavora e soffre, che quando 
si allontana dai campi diventati inospitali della 
madre patria, ama ancora in altre contrade a
consolarsi, come qui, festeggiando la bandiera

e cognizioni ineguali circa la parte utilitaria
jn Pace della nostra politica nelle alleanze.

■ Il precedente Ministero non ha dissimulato

ma che potrebbe risorgere dall’accasciamento 
quando s’accorgesse d’essere deluso perfino nei 
suoi entusiasmi?

Questo progetto di legge segna un passo di 
più sul pendio ove ii paese è già troppo oltre

di deplorare le condizioni finanziarie e militari 
e di sottoporsi ad una forza maggiore adattan­
dosi alla sterilità nella pace ed al bisogno di 
aiuto altrui per la difesa. Presentemente gli

disceso ;5 esso pone sempre più in questione.
davanti all’opinione universale, la rettitudine 
anche finanziaria d’una politica annuvolata 
d’altronde da troppe incognite non necessarie. 
Il Ministero non ha l’esclusiva responsabilità
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della situazione da lui ereditata ; abbia quindi 
il coraggio di ritrarne i passi mentre è tempo 
ancora; si tratta di ben altra cosa che di qui- 
stioni di partito o di Gabinetto : si guardi al- 
r interno : sono compromesse le sorgenti della 
pubblica vitalità ; si guardi al di fuori : è scossa 
la fiducia e dubbia la sicurezza.

Sono profondamente convinto che è passato 
il tempo dell’-impunità negli errori e che solo 
col tornare al vero ed al giusto il Governo può 
salvare il paese.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
senatore Ferraris.

Senatore FERPiàRIS. Nelle Commissioni nomi­
nate dai collegi politici si eleggono dei Relatori 
i quali debbono esprimere e sostenere il con­
cetto a cui esse credono debbano conformarsi 
le deliberazioni del corpo a cui appartengono.

Quindi sarebbe da stupirsi se, membro della 
maggioranza, non avessi creduto con molti dei 
miei colleghi che si dovesse lasciare interamente 
agli egregi nostri relatori il compito di rias­
sumere il concetto delie proposte della Com­
missione permanente cui voi voleste affidato lo 
studio delle leggi di finanza.

Ma quando nell’ultima seduta udii un nostro 
collega enunciare che egli voleva trattare la 
questione di diritto, io risolsi in quel momento 
di chiedere la parola, non perchè fosse neces­
sario di svolgere i concetti che emanano dalle 
leggi che costituiscono l’organismo della Cassa 
dei depositi e dei prestiti agli egregi giure- 
consulti che stanno in questo recinto, che ninno 
sarà fra essi, che ne revochi in dubbio il ri­
spetto; ma unicamente perchè in questa parte 
riescisse maggiormente perspicuo, per quanto 
non creda necessaria molta perspicuità per in­
tenderlo, il concetto a cui si inspirava la Com­
missione.

L’egregio oratore che mi precedette mi pare 
avesse sul principio enunciatoli desiderio anzi 
l’augurio che si trovasse un modo di composi­
zione; mi sembra però, che a malgrado delle 
buone intenzioni e dei vantaggi quali ne potreb­
bero derivare, che tra il sistema del Governo e 
quello della Commissione intercedono, tali diffe­
renze di sostanza che sia impossibile il trovare un 
jnezzo termine che, salva la sostanza dell’uno 
e dell’altro sistema, potesse ambedue conciliare. 
Io non intendo esaminare le questioni che si 
riferiscono alla finanza od alla potenzialità della 

Cassa depositi e prestiti. Non alla finanza, per­
chè questo punto verrà trattato egregiamente 
dai colleghi che rappresentano la Commissione. 
Non alla potenzialità della Cassa dei depositi 
e prestiti perehè l’egregio nostro collega che è 
presidente da 15 anni della Commissione di vi­
gilanza ha già spiegato nel modo più coni- 
pleto da quali pericoli sarebbe la Cassa minac­
ciata allorquando fosse approvato il disegno 
ministeriale.

Ma io mi permetterò soltanto di trattare una 
questione che, per quanto umile e modesta 
pure è quella sola che si adatta ai miei studi 
ed ai mezzi dei quali posso disporre.

Quando io dovessi assorgere ad altri concetti 
io non potrei nulla dire di nuovo a meoo di 
ricordare quelli cosi eloquenti ed efficaci esposti 
dal nòstro collega Ferrerò allorquando vi dipin­
geva la necessità di rafforzare e di ricompen­
sare i servizi e dei cittadini che la legge chiama 
al nobile sacrifizio della vita per la salvezza 
comune■ì e di quegli impiegati dello Stato che 
pur sono massime nella mobilità dei Ministeri 
politici, la miglior guarentigia per ramministra- 
zione che rassicurano con equa lano sia di­
stribuita tra tutti i cittadini. Si è parlato molto 
della Cassa depositi e prestiti ma parrà forse 
a taluno che essendo stata creata dalla volontà 
della legge, il legislatore possa imporre alla 
medesima quelle disposizioni e quelle funzioni 
che esso crede migliori massime nello inte­
resse generale dello Stato o meglio del Tesoro; 
eppure non è in questo modo che la legge del 
17 maggio 1863 ebbe ad organizzare e permette 
di considerare la Cassa dei depositi e prestiti.

Piacciavi, senza che io voglia tradurre que­
sta discussione -nelle sottigliezze che stanno 
nelle parole, di ricordare che nell’art. 2° di 
quella legge si dichiara che la Cassa dei depo­
siti e prestiti è sotto la guarentigia dello Stato.

La guarentigia non significa soltanto quella 
cauzione che fa lo Stato per la integrità degli 
obblighi che assume la Cassa, ma principal­
mente che la Cassa amministrata in modo auto­
nomo, abbia nessuna relazione con quella am­
piezza e libertà di disposizioni che lo Stato può 
emanare riguardo a tutti gli altri rami della 
pubblica amministrazione.

Ed in quanto all’art. 22.che venne citato nella 
relazione, mi permetta il Senato che io ricordi 
che se il medesimo parla di conti correnti con
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Io Stato, tuttavia noi troviamo nelle disposi­
zioni della stessa legge IT maggio 1863 un filo 
conduttore, il quale determina la natura dei rap­
porti che la Ca&sa è destinata ad avere con lo 
Stato.

Imperocché se l’art. 22 contempla fra i modi 
di investimento dei fondi presuntivamente di- 
■sponibili il conto corrente col Tesoro, noi tro­
viamo neìl’art. 25 spiegato il modo, e la mi­
sura delle anticipazioni che la legge prevedeva
doversi fare allo Stato. Organizzata come è la
Cassa potrebbe avvenire che si trovasse in mo­
menti nei quali non potesse far fronte ai suoi 
obblighi. Quindi si stabilì che in questo caso 
le anticipazioni si potessero fare non al Tesoro 
ma dal Tesoro. Ma quello che era più essenziale 
per istabiìire che queste anticipazioni non po­
tevano eccedere una certa misura, e nello stesso 
tempo purché gii obblighi della Cassa dovessero 
subordinarsi, e coordinarsi coi bisogni dello 
Stato, si dichiarava che gli obblighi presuntivi 
di servizio non potessero mai pregiudicare, e 
dovessero sempre precedere la restituzione delle 
anticipazioni del Governo. Il che vi prova che 
le anticipazioni dovevano e potevano restrin­
gersi naturalmente a quei bisogni che possano 
essere coordinati colla sicurezza degli obbli­
ghi che incombessero alla stessa Cassa.

La Cassa, o signori, non è una rappresen­
tanza di funzioni amministrative, a libera di­
sposizione dello Stato, è una istituzione auto­
noma, costituita dai depositi necessari e volontari 
che la legge ha disposto dovessero concentrare 
in questa Cassa.

Ora questi depositi sono regolati dalla pru­
dente amministrazione della Cassa, affinchè 
possa adempire ai suoi obblighi.

Ora il progetto di legge del Governo .porta 
in primo luogo un contratto nel quale man­
cano tutti gli elementi di un contratto libero,

eurezza colla quale le operazioni possono essere 
adempiute.

Inoltre e per vero Pùrt. 22 stabilisce che il 
sopravanzo dei depositi presuntivi si possa con- 
vertii’e in tre pàrti^ o intitoli inscritti sùTGran 
Libro, 0 in buoni dei Tesoro, ultimo anche in 
conto corrente, ma quale delineato, e previsto 
dallo spirito e scopo deìTinstituzione.

I titoli del Debito pubblico -inscritti sul Gran 
Libro, non solo sono assicurati dalia fede pub­
blica, ma possono avere un pronto esito, al. 
meno finché io Stato gode quel credito, che 
noi dobbiamo augurarci che gli sia continuato. 
Ora questi titoli sono od immediatamente od
i più prontamente e pienamente realizzabili j

quand’anche pos.sano succedere dei fatti che 
sono soggetti a quegli eventi gravissimi che 
soli possono contribuire alla diminuzione del 
loro valore.

I bui .i del Tesoro hanno una scadenza pros-
sima. Rimane il conto corrente, il quale può 
bensì essere, come si è avvertito, tanto in an­
ticipazioni alla Cassa per parte del Governo,
come certamente in misura limitata dai bisogni
talora urgenti, in anticipazioni della Cassa al­
l’Erario.

Qui mi toccherebbe di accennare alla questione 
speciale del termine per cui si potesse conce­
dere al Governo la facoltà di aprire questo conto
corrente.

Non mancarono eens’ur
Commissione 1

alla proposta della
vale a dire collo imporre alla

Cassa Fobbligo di antici-pare nientemeno che
92 milioni, si
della Gassa,

pregiudicasse alla potenzialità 
a cedere quella autonomia che

pone la Cassa all’infuori delle disposizioni del 
GoverPxO.

Forse, almeno in parte, la cosa è vera, ma

perchè la Cassa non può contrarr ì tanto meno
col Governo fuorché nei limiti, nei casi 
gli scopi stabiliti dalla legge.

? e per

la Commissione vi dimosUò che se il Governo 
non avesse condotto le cose al punto in cui 
quest’oggi abbiamo dovuto approvare niente­
meno che il duodecimo esercizio provvisorio.
si sarebbe potuto, profittando del tempo nel

Può la legge migliorare la condizione di
quale promise ai paese un riordinamento finan-

eoloro che fecero i depositi necessari e volon' 
tari, può e deve provvediere per assicurare la
restituzione di questi deporiti, ma non può fare 
la contrattazione quale’èproposta dal Governo;

ziario 
delle

ì provvedere più seriamente allo stato
còse.

Invece quando si restringesse.
Tanno fìnanziario ormai

non dico a'I-
eonsunto.5 an che a 

e così aquello cbe immediatamente succèdej
la quale porta non solo una lesione un pericolo 
alla potenzialità della Cassa, ma anche alta si-

2 anni, ne verrebbe per conseguènza che neira 
stagione in cui ci troviamo', pochi mesi rimàr-
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rebbero a quegli studi che si debbono instituire 
per cercare di garantire la permanenza del pa­
reggio del bilancio.

L’onor. senatore Rossi ha qualiflczi^to con pa­
role severe coloro che non avessero fiducia 
nella prossima risurrezione delle finanze itar 
liane : ha detto che colono^ i quali danno degli 
avvisi al Governo, debbano qualificarsi per 
Piagnorbi.

Ma però i Piagnoni erano pur quelli che da-

s.abiJità come ha i mezzi di prop,orre ciò che
sia QpporiuDO e conveniente per provvedere al
pareggio -del bilancio, e sopratntto per rispon­
dere, e dare un soddisfacimento a tutte quelle

vano avvertimenti opportuni, Ghe avrebbero
potuto salvare io Stato, a^nch.e senza arrivare

lagnanze che sorgono da ogni parte intorno alle 
condizioni economiche del paese {Bene ! Brave !}..

PRfìSIDENTB. Ha facoltà di parlare l’onorev.ole 
relatore della Commissione permanente di fi.- 
nanze {Segni di attenzione'^.

Senatore SARACCO, relatore.. Che m sappia^ 
signori senatori, rade volte o forse mai, affer-
m azione

ai rogo di-Fra Gerolamo. Invece i Pallesolr ì

quelli che si contentavano del quieto vivere, fini­
rono miseramente in Gian Gastone.

Siano adunque. Piagnoni coloro che avver­
tono il Governo dei pericoli cui andiamo in­
contro ; saranno Piagnoni coloro che non ere-

più recisa, e starei per dire più 
dita, fu lanciata dalie cime del potere in mezzo

ar­

dono, come il senatore Blane, d’incoraggi..<XLe il
sistema deli’aspettazione indefinita.

Dobbiamo invece credere che sia- debito dei 
corpi politici, dei poteri dello Stato e sopratutto 
di questo alto Gonsesso lo avvertire quali sono 
i pericoli, quali sono i bisogni.

.L’oratore che mi precedette, disse mi pare che 
si dovessero indicare e studiare i rimedi der- 
stinati ad appianare le difficoltà nelle quali 
versiamo.

Ma-ciò spetta al .potere legislativo o non piut­
tosto al Governo ?

Al Governo incombe così il diritto eo.me l’o- 
nere e la responsabiìità di trovare e studiare 
quali sono i mezzi più opportuni.

La divisione, dei poteri è, garanzia di libertà, 
e perciò al Governo proporre e alle Camere 
legislative o disapprovare.

Ciò che ci venne proposto non è n.è giusto 
nè conveniente, poiché addormenta la nazione 
nella illusione di un miglioramento,, che deve 
essere ben altro, delle sue condizioni finanziarie.

La Commissione vi propone un sistema che 
quantunque anche esso risenta di alcuni dei di­
fetti e degli .inconvenienti del progetto del Alini- 
stero, pur tuttavia è. l’unico che salva la posi-. 
zione, che provvede alle emergenze delle finanze 
e nello stesso tempo drà un termine opportuno 
per le proposte c.pncrete.

Non s-i venga a dire che questa, è una deli­
berazione .negativa.; la risposta è già pre­

ad una nazione raccolta ne’ suoi comizi elet­
torali, siccome quella con la quale nello scorso 
autunno gli uomini chiamati dalla fiducia so­
vrana a reggere la cosa pubblica domanda­
vano ii giudizio del paese sopra gli intendi­
menti del Governo.

Se ben vi ricorda, questi valentuomini porta­
vano al corpo elettorale politico^ la buona-novella,
che a ristabilire requilibrio stabile e perma-
nente fra le entrate e le spese dello Stato, 
punto non occorreva domandare al paes©' nuovi
sacrifìzi di danaro. Con una innocente opera-
zione di credito, la quale non doveva nemmanco 
lasciare sul mercato veruna traccia dell’esser 
suo ; la nuova Amministrazione si proponeva,
e ne impegnava la- sua fedte, di restaurare la
fortuna pubblica senza torcer© un capello al 
contribuente italiano. Poteva forse avvenire 
che a togliere, a debellare, come mi pare di­
cessero, le ultime vestigie del disavanzo e pre-
parare i mezzi necessari onde -affrontare il
poderoso problema della riforma tributaria,, 
occorresse trovare una .dozzina di milioni a un 
bel circa. Ma neanche di ciò il contribuente^ 
doveva darsi pensiero perciocché il Governo 
teneva in serbo un disegno di legge (che per 
verità dopo sette mesi non si è visto ancora) 
per avocare allo Stato il monopolio del poi- 
trolio., il quale doveva:procacciare-alla finanza, 
il desiderato soccorso, senza pesare tam-peco 
sui consumi.

Innanzi a promesse cosLaffascinanti, le sorti 
della battaglia elettorale non potevano rima­
nere'in certe un sol giorno. Onde-avvenne che 
nella pienezza della vittoria, insofferente di
nuovi indugi impaziente di tradurre in atto­

veduta e,.non posso, a meno di ripetere che
ciòxnon è vero-. Il potere esecutivo haìa.respon-

i! sapiente e fortunato disegno, i-l Alini stero 
non si peritò di promuovere il decreto reale-
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del 13 novembre che, ritoccato in moitè parti 
dalla Camera elettiva,‘ sì presenta oggi in vèste 
interamente nuova' alle deliberazioni dèi Se­
nato.

Io debbo adesso, per incariòò dèi miei còl- 
leghi, aggiùngere nùovè considerazioni di di­
verso ordine à queile che già ini era iiigégna'to 
di rà'ccogliere nel modesto lavoro che ebbi 
l’onore di presentare al Senato in nome della 
Commissione permanènte di finanze, nel fine 
di chiarire più ampiarnènte le ragioni chè la 
persuasero a consigliare il Senato’ ad accògliere 
alcune modificazioni al titolo I del présente 
disegno di legge.

Ma, 0 signori, io do'Trò necessàriamente par­
lare il duro ed aspro linguaggio deffa fiù'aiiz'à 
{Mommenti} : dovrò essere quel piagnone dì cui 
vi parlava pur dianzi Tonorevole mio amico il 
senatore Ferraris, e temo molto che dovrò 
mettere a troppo dura prova la pazienza del 
Senato. Ma io debbo pur fare il mio dovere, 
e cercherò di farlo come so e come posso, s'é 
voi, 0 signori, mi vorrete onorare della vostra 
benevola attenzione che caldamente domando 
ed invoco.

L’Ufflcio del relatore è particolarmente di­
retto a considerare la proposta operazione di 
credito nei riguardi delle condizioni prèsenti 5
e delle necessità della pùbblica finanza".

Innanzi però di prendere ad esame i nùmeri 
esposti daH’onor. ministro del Tesoro, che mi 
compiaccio chiamare mio amico personale, io 
debbo per debito d’ufficio ed anche un po’ se
volete, per antiche memorie, volgere per poco 
lo sguardo indietro, onde percorrere e misùrar’e 
a grandi tratti il cammino percorso nel campo 
della pubblica finanza da quel giorno che ho 
chiamato e chiamerò ancora fatale, nel quale 
prevalse nei consigli della- Corona, e si accré- 
ditò in paese la dolce persuasione, che sipotes- 
sero col blando e molle rimedio delle economiè 
e delle riforme superare le difficoltà finanziarie 
di quel tempo, che lungamente nascoste, erano 
apparse in un tratto di una gravità eccezionale.

Al pari di ogni altro, dovrò anch’ io portare 
il mio tributo di lode al grande amore col qualè 
le diverse amministrazioni che si sono succedute 
al Governo della cosa pubblica si sono inge­
gnate ad avvicinare possibilmente, anzi più di 
quanto si potesse, i numeri dell’entrata 
quelli della spesa.

con

Riconosco piuttòsto, e mi piace confessare 
chè lo spirito’ di economia introdotto in tutù i 
rami della cosa pubblica, còlla’ parola prima, 
e poi còlTésèm'piò, rimarrà titolò indelebile ,di 
onore della passata A'mministrazione'. Ma tànt’ è, 
Térèdità del passato èra così grave,' tali e 
tatìti' erano grimpègni chè si* dovevano è ri- - 
mahgóho àncorà in gran parte a soddisfare,^ 
che fino i più valorosi dovevano fallire ària' 
prova.

Quà'ttro anni sono scorsi e dòpo quattro anni' 
la condizione della finanzà è àncora là stessa, 
anzi non è più la stessa', imperciocché le còn- 
di’zioni generali della finanza' si sóno singoiar- 
mente aggravate. Io so'bene che'le mie paròle 
saranno considerate corde quelle della vecchia 
ed inascoltata Cassanldra,* ma devo cómpiére 
quello che stimo ii mio'dovére vèrso me stèsso 
prima; e poi verso di voi, che benevolmente 
mi ascoltate; e mi cò'nfortà il pensiero che la' 
verità contiene sèmpre in se" stess’a’ i suoi 
grandi e sevèri insegnamenti.

Poche parole bastano; perchè io vi dia ra­
gione delle mie afférmazioni.

Nel girò di tre anni, quanti corsero dal 1889 
al 1892, la spesa' supèrò di 240 milioni l’en-' 
trata e frattanto' si sóno' Con'sùmati i 240 milioni" 
che erano stati consegnati dall’onorevole mio' 
amico Perazzi al suò snccessóre, afìanchè di al­
trettanta somma venisse alleggerito il debito 
dello Stato verso il Tesoro.

Ciò no'n tolse però che giunti al 30 giugno' 
1892 il debito arretrato degli anni precedenti, 
sia tornato a quei 500 milioni chè nei primi mesi 
del 1889 erano considerati dagli uomini che- 
sentivano la responsabitità della cosa pubblica, 
siccome uno dei maggiori pericoli che possa 
sovrastale alla finanza italiana. Ma ben presto 
si fece sentire di bel nu'ovo un urgente biso­
gno di danaro, ed il Parlamentò neìi’anno 1892, 
se non mi sbaglio, deliberò di contrarre un
prestito sotto la forma pomposa di bzmni setten­
nali, di ben duecento milioni, i quali fino dal 

In A>1 1 /\ ì o _ .• .«1° luglio 1892 erano' già consumati per metà.
E adesso,noi ci troviamo davanti a una do­

manda di credito di 176 milioni i quali non
so se potranno durare tre o quattro anni per 
coprire le necessità dei pubblici- servizi.'

Questo, 0 signori, è lo stato delle cose, ed io 
mi domando se quando -un paese, in quattro o 
cinque anni al più, contrae un debito di oltre
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W<|uè?òehto hii’li'oni per tfasCìrràre 'faticosa- 
hhenté la 'Vita, ^lenó necéssarié altre prove p^ ■ 
himoS^trare che la fìPadza di 'quél paese ’si ò ■ 
■òìngdlarmónte aggravata, ®oh ^olO’Pél rigWrdò j 
del eredito,'quanto ancora nella CoMideÓiChe •'
'àe^li "on^ri élTe pàrU'fìoeossàì^ifanìeKfe -eóà "sè laL,

'Crèazìòné <i nuovi 'dcbdià. ■ •
ìda'non naeta. ■Nelt’annò r§§9 prevateed’àn- 

dafezo, il triste andazzo, di prelevare; sni residui 
passivi degli anni preoedentì, disponìbili o non 
■disponìbili-, te eotnme neoessaWe per 'cdprìfe le 
Ope^e Olle dovevano xfar capo'ai bilanci‘dei-stìc- 
cesMvi cserdìzi. Codesti prelievi salirono oertà-

^pas^Be'-hbaìfiinistiMeni ed anclie dall’bètuale, 
ed approvati dal 'Pàriahiehljo', che fecondo ù 
cfinfùùti idbll’làa& min inazione, dovevano pro- 
hàbciàre <àì Tesòro ■'Ufì’Mhtrata superióre à 3Q 
^milioni,' bompresi ì 'tre milioni e mezzo del 
Eohdb'her 11 'CuTto. l'ó no n’ So "per Verità,'‘sé e 
qdàntò'feien^si verificaté'qùe^ speranze, e quale 
'sìà'M Sbcfihlà ÒhtraTa per questo titolo hèìfe
ea'èSé -'dWIò Stato' ma ’è pa;r verG, ddoto^a

mónte à 'più di sessànta milieni. 0 dì aJ'tTestì-

mente- 'véro'ccbe Mi 18§9 rìn poi la maferia 
imponìbile dià sofferto tnìà grave scossa, e hon 
è per lo meno piu fedto-’fare assegnamènto sui 
•cespiti 'dì ‘entra-fei, interamente sfruttati, che

dWta snmnìa furono ^leggeri’ti i bilànci dhgfi 
esercii pOOteriOri a gUélli hei 1'889. "llhìéStì 
fuVWb,-■secondo 'il ‘nuovo vooabolarib di’fldsLh^a, 
TnsL'fifie&zsLti' boi nGfine 'di 'ghàhd??W, 'méntre COStù' 
'tuìva'nò Wxà e"0ttra'’zìone fetta al Tesoro,.'oppure 
<tìn eàrico' imposto ài •bilanci degli ’ànhd •s'e'-

^anfìo'^grt^Morrto'cóiitrils'uito >ad’àccrescoro lo’i

, impoveriménto del paese.
ìlccG, 0 èignbuu, à;’Wé fé ^anfò) ed'ecco an-

cora "dW v%rtl come ' sìa sempre ■^l’o, ' che
tiò^^o il iSafe 'iuvdccliìa i Hiffédi sommifìi-
sTratì a pieboFe '<1 osi'’iddebóWéonò l’o'r<anìsmo

'g'uOììti ; "60 WbbOro Y^artmentà norwa di ’econO'
terìè -gli 'ag^ìol'namenlà di sp-esè nife in somma
pres’sOchè uguale dovevaho éòsère soppertàte 
•còlle forze dei bilanci; ed invéce forono cac- 
'Ciato sugli esercii finanziàri -di là da venire. 
IsfiUnO adunque vòrrà fare le méravig^'ie^ *30 ì 
disavan^ ufficiali 'sodo diminuiti in confronto 
'dèh disavanzi lasciati dagli anni 'precedenti, 
giàbehè mancane i termini di con'fronto per 
'determinare la parte dèlia spesa propria degli . 
uni e degli altri 'esercizi finanziari.

Rimane poi sempre il ‘punto nero della si-

ìim^o e liientre pare die gibvibò, 
'len^ànfeìfte ‘Pa^mmàTato clFe non ’bS 
^rontaré i 'sii^nemi 'ìR-ntedi.

uccìdono
aóQuto aF-

rda questa, vói mi direté, non è che ùhà 
pagina melahcofiica, feòTtO fflèFanconica di storia 
àntica, giacché’ad altri e più sereni pensieri, 
a hen maggiori Speràn’ze nè invita, la parola 
autorevole del Governo, il quale si è proposto
di canceìlaré Siìiò lé uìtìffie véStig'■la di un pas-
sato doloroso attorno'del'quale sì sono trava­
gliate sènza grande 'Succ'e’ssO le menti degli

tuazione di cui un uomo "dì Stalo deve ténere

uòmini più eietti, Onde l’Italia‘si’ ònbih, 
promette pace e sicurézza del suo avvenire ài

> e

gran oonto nél valutare ìe condizioni geiréfali 
della Ooèa pubblica, 'ed il punto nero cousistè 
in ciò, ohe malgrado le piu calorose proteste

pópolo italiano.
È cosi por fosse die àncÒr ìò ‘potessi salirò

dì pietà e di l&idrezsa verso il contnbuerrte
italiano, le h/mministrazioni che hi bone succe- 
Wte, 'Compresa l’attuale, andarono a gara per 
mettére a contributo te ifoFZte vive del paese. 
In questo intervailé di tèmpo fu deliberata la 
revisione dei IWbrìcati-ed applicata con enec- 
gì-à, ó pìuttCsto con inaudita fiscalità, talché al 

‘Seguito dì questa epera^ion© l’entrata che si 
elltiéae - Oggi dallà imposta dei fabbricati è cal- 
cOlà dì 'Sè miironix rnehtre Cfa- di Soli "settanta 
nel 1889.

E natUralmÒnté' questa risorsa non torna più.
-Sé volessi’, potrei portare qui davanti al <

a più spirabile aere, ove si dìmèniicà il pas­
sato e si àttingè lafede èia speranza nelPav- 
venirè dèi'la.pàtrià itàliàhàrMà io sonò condàn- 
nato ààlì'uincìo che córn.pio, è non é Sa ògg'i 
soltanto, sono còndanhatò, starei per dire, dale
mio destino a riprendere là mia povera prosa 
a quel punto in cui l’|hò lasciata j e nén s*àra 
mia la colpa, se dovrò dissipare moìtè dòlìe il­
lusioni che si sono créa'te intbrnò ai progrà.mmà 
finanziario del Governo, se p’ùrehl"GpvérhVha 
uu progràmma flnànziafio, die ib non ho l’o­
nore hi conóscere.

Parlerò delle condizioni, in cui si .annunzia il 
.bilancio.-del 1893-94, perchè mi parrebbe un

^enaìtd uri elOw® di dcggio *) caténacci;, deereti e
^rb’^vedimen’tó di Ogni natnra5 > proposti dallé

1

Discussioni, f. 165.

fuor d’opera discorrere
dnire,) del quale si

di quello che sta per 
iuò scianto àffermare, che
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a coprire una parte del deficit occorre già di 
contrarre un debito di circa 33 milioni !

Le proposte del Governo consegnate negli 
stati di previsione dell’esercizio 1893-94 annun- 
ziavano, se bene mi ricordo, un avanzo di 6 
milioni e 500 mila lire. Ora non è più cosi’. Nel 
suo discorso del 12 febbraio Tonor. ministro 
del Tesoro annunziava ancora un piccolo avanzo 
di 1 milione e 390 mila lire, ma riconosceva 
al tempo stesso che gli mancavano sei milioni 
onde completare la dotazione dei famosi 246 mi­
lioni che richiede il ministro della guerra.

Per chiarezza e semplicità .di discussione 
amerei a mia volta che il signor ministro del 
Tesoro consentisse con rne ad abbandonare 
questo piccolo e transitorio avanzo di 1 milione 
e 390 mila lire: tanto la parola avanzo nei 
nostri bilanci non sta bene. E ciò in consi­
derazione dei nuovi aggravi che si sono im­
posti alla finanza dal febbraio in poi, special­
mente per efietto degli oneri derivanti dalle 
convenzioni marittime, e poi ancora per un’altra 
ragione, cioè per effetto di una distrazione in 
cui è caduta TAmministrazione, quando ha pre­
parato gli stati di previsione così per Tesercizio 
1892-93, come per il 1893 94, della quale vado 
a parlare.

Ecco : i dispacci telegrafici governativi figu­
rano nel bilancio delTentrata per due milioni, 
ma per contro la somma stanziata nei bilanci 
della spesa di tutti i Ministeri che concorrono 
a soddisfare Timporto dei dispacci goverativi, 
arriva soltanto ad 1 milione e 390 mila lire. 
Or come le due partite si devono pareggiare, 
ne risulterà necessariamente una perdita netta 
per il Tesoro di seicento dieci mila lire, cosi 
nell’uno come neU’altro dei due esercizi. Perciò 
Tonorevole ministro consentirà con me ad ab­
bandonare questo ultimo transitorio avanzo di 
un milione trecento novanta mila lire, ,ed io 
comincierò i miei computi da un primo disa­
vanzo ufficiale di sei milioni, quanti occorrono 
per completare la dotazione normale del bi­
lancio del Ministero della guerra.

Su questa parte non mi pare che possa sor­
gere pur l’ombra di un dissenso tra Tonore­
vole ministro del Tesoro e me. Ma adesso in­
cominciano le dolenti note, che io cercherò di 
rendere meno stridenti che sia possibile, tra­
lasciando di proposito le cose minori.

Qualunque sia per essere la decisione che 

prenderà il .Senato intorno al presente disegno 
di legge, non v’ ha dubbio che il carico delle 
pensioni per Tanno 1893-94, dovrà crescere per 
lo ’meno di tre milioni in confronto della somma 
stanziata nello stato di previsione.

Una perdita pel Tesoro di due milioni e 
mezzo almeno dovrà egualmente risultare dal 
fatto,-che la tassa di circolazione sui biglietti 
di banca, scenderà dall’ 1. 44 per cento all’ 1 
per cento secondo la proposta del ministero.

Ma TAmministràzione ha commesso un’altra 
distrazione anche più grave. Nel valutare 
T importo delle garanzie ferroviarie, TAmmini- 
strazione aveva calcolato che solamente nel 
T893-94 si aprissero al pubblico servizio trenta 
chilometri delle strade secondarie sarde.

Ora vedete previsione umana. ossia previ-
sione di Governo ! Ben prima del luglio, ossia 
con l’aprile ultimo, si sono aperti cento cin- 
quantaquattro chilometri delle strade ferrate 
anzidette, cosicché il signor ministro ha dovuto 
or ora presentare al Parlamento una domanda 
di credito di 378,000 lire per rultimo trimestre 
deiresercizio 1892-93. Cosi a conti fatti il bi­
lancio del 1893-94 dovrà sopportare il nuovo 
aggravio di 1 milione e 435 mila lire, o piut­
tosto di 1 milione e 700 mila lire, quando si 
tenga conto degli altri carichi per ferrovie 
aperte o che si stanno per aprire, sulla base 
del contributo che lo Stato concede nella mi­
sura di tremila lire al chilometro.

Vedete' che io parlo, sempre in base a docu­
menti chiari e precisi.

Vuoisi infine ricordare, che nel programma 
finanziario del Governo, il Ministero manifestò 
il proposito di cancellare dal bilancio dell’en­
trata una somma di 2,000,000, che sale in 
realtà a 2,200,000 all’ incirca, che le Casse 
patrimoniali delle ferrovie devono corrispondere 
annualmente al Tesoro. In fatto il credito figura 
tuttavia fra le entrate del bilancio, ma questo 
credito si cancelli, oppur no, è sempre la stessa 
cosa. Le Casse patrimoniali non possono pagare 
e non si può fare assegnamento veruno sopra 
questo credito, nemaneo per Tesercizio corrente. 
Ed ecco, altri 2,200,000 lire che andranno ad 
accrescere il disavanzo.

Pochi giorni addietro fu presentato dal signor 
ministro dei lavori pubblici un disegno di legge, 
col quale domanda di poter disporre di 6,500,000 
lire per la provvista di ruotale in servizio delle
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stràdè" ferrate in costruzione, e però il bilancio 
deh 1893-94 dovrà-essere gravato dei corrispon­
denti interessi.

Basterà quindi che' ci arrestiamo a questo 
primo elenco di spese perchè ne risulti già un 
disavanzo che •battè tra 15 ed i. 16 milioni indi­
pendentemente dai 32 che si prèndono a pre­
stito, poiché oggimai è-ammesso e ricevuto, 
che i debiti costituiscono entrata di bilanci. 
Certo io non vedo le- cose a questo modo ma

dire ancora che questa incognita è in puntò di * 
scomparire ?

Io dico invece e sostengo che questa inco-
gnita si presenta spaventosa davvero.j e no n

pure accettando questa' teoria diventata di
moda ai'giorni nostri, a me sembra dimostrato 
fino alla evidenza, che a pareggiare l’entrata 
colla-spesa propria delTesèrcizio 1893-94, man­
cheranno certamente 15 o 16,000,000- di lire.

Non posso tuttavia uscire da questo tema 
senza ricordare una frase del discorso pronun­
ziato nel febbraio dal signor' ministro del Te­
soro intorno alle Casse patrimoniali delle strade 
ferrate.

Parve alT onor. ministro di poter affermare, 
che mercè la sovvenzione di 2,000,000 fatta, 
ossia da farsi nella forma sopra indicata, Vin- 
cognita, la spaventosa incognito, delle Gasse pa­
trimoniali veniva a dilegziarsi.

Viene a dileguarsi! ma ella signor ministro 
dovrebbe conoscere e conosce certamente me­
glio di me, in quali condizioni si trovano que­
ste povere Casse patrimoniali. Esse sono già 
cariche di debiti, più o meno conosciuti, e per 
giunta si può quasi dire che sono costrette a 
rimanere inoperose, poiché là loro entrata è 
di un paio di milioni all’anno tutto al più, e 
con 2;000,000 Tanno, come volete che possano 
soddisfare, non dico tutti, ma la mJglior parte 
degli impegni che sono loro imposti per con­
tratto, cosi per le strade ferrate già in esercizio 
nel 1885, come per le altre che si vanno aprendo 
al pubblico servizio ? Com’è ciò possibile, men­
tre appare dalle relazioni ufficiali, che occorrono 
almeno 3,000,000 Tanno fino al 1905 per sosti­
tuire le ruotale in acciaio a quelle in ferro che 
cadono in deperimento? Come ognun.vede, non 
è affatto possibile che le Casse possano sottrarsi 
alTadempimento di un obbligo che insieme a 
tanti altri della stessa natura interessa la sicu­
rezza pubblica e converrà pure che si prov-

dubito che Tonor, signor ministro dei lavori 
pubblici, che mi duole non veder presente,' ri­
conoscerà, se pure non ha già preso le neces­
sarie misure, l’urgenza di regolare il passato e 
di assicurare Tavvenire di questo importante' 
ramo di pubblico servizio : memori come siamo, 
che nel 1887 il Parlamento si trovò costretto 
ad autorizzare una spesa di 100,000,000 per sal­
dare vecchie partite di debito, che in molta 
parte si riferivano a passività contratte fra il 
1878 ed il 1885, per Tesercizio delle ferrovie. È 
bensì vero, che avendo io dovuto apporre' la 
mia firma a questa legge, sono spesso accusato 
di esserne l’autore...

Non dico con ciò che i provvedimenti deb­
bano essere immediati, ma il problema non 
riceverà certamente la sua soluzione con l’ab­
bandono di questi due milioni, e se il Governo 
crederà di venire a patti con le Compagnie, 
non bisogna mica credere che queste sieno 
disposte ad anticipare il danaro senza i dovuti 
corrispettivi. Il senno e l’autorità delTonore­
vole ministro Genala stanno garanti bensì che 
l’interesse dello Stato sarà tutelato convenien­
temente, ma il bilancio dello Stato dovrà pure 
in maniera diretta o indiretta sopportare una 
parte non piccola della spesa che accadrà di 
dover sostenere per mettere in assetto le no­
stre ferrovie.

.Ripiglio adesso il filo del mio discorso. Le 
spese per i pagamenti all’estero furono calco­
late in base al cambio medio di 2.25 per cento, 
ed invece questo benedetto cambio non ac­
cenna a discendere dal 4.50 per cento. Auguro 
anch’io, al pari di ogni altro, che la situazione
possa migliorare, ma non credo neanco eh
fino da oggi si possa presumere che neH’anno 
venturo il cambio possa discendere, come crede 
l’onor. ministro, alla ragione del 2.25 per cento. 
Io spero ancora che si- scenderà al di qua del 
del 4.50 per cento, ma non è ragionevole sup­
porre che il cambio vada così presto al disotto
del o. 75 per cento ; ed in questo caso ne risul-

vegga. se non si vuole che un bel giorno non
abbiamo a trovarci innanzi a difficoltà di 
buona, pezza maggiori. E dopo ciò, si ,può

terà una maggiore spesa di oltre 3 milioni 
sopra le previsioni del Governo.

Un altro capitolo del bilancio del Ministero 
del Tesoro si presenta anch’esso con un assegno
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‘ assolutamente insuffiniente-. Quando Tono re volo- 
Grimaldi sali al potere trovò che il capitolo del 
suo bilancio., che provvede agli interessi dei 
buoni ordinari del Tesoro^iena stato ridotto dah 
suo ' predecessore di. tre- milioni all’incirca-'al 
confronto- degli stanziamenti fatti’ nei prece-- 
denti esercizi;! ma str-etto da- urgenti bisogni e- 
dalle-indeclinabili- esigenze dph- servizio, si- af­
frettò a. chiedere,, che venisse ristabilito per 
EeserGizìo corrente ih' medesimo stanziamento 
approvato per Tesercizio 1891,-92. R-forse, non 
chiese abbastanza, quantunque colTaprirsi deh 
nuovo eserciziof i’buoni, settennali fossero già 
entrati in-.cassa per cento, milioni-) perciocché' 
dal conto consuntivo del 1.8Q 1.-92 •risulta che 
la spesa^ effettiva, risultò -superiore ai- tredici

i rQeXià. spe^a^ eh^ six èx yej,i^fi€ata in; q;uestt ilè
timi^tompb ginnh^’adunque npn mi^^i^ dinior.

•strato che soccorrono speciali consi^exazionijtì;
!f^yqr£q dejlq, jxr.qpp.sta deb ip mi.ricuso
I q, Gredeqe; qhe ip;iapz;,a,d uqi, debito apcumulqto, 
di .GÌnquec,entOi milipni si, possa reayzzar.e. la^ 
spepanz^, db oonfene/eP.emissione, dpi buoni deb
Te.sonq. ai di qna. ddja. mjsnì;a, c,onque|4, tantft.u> - - •■ - «-> J4w ■ ...................... , ■ f r f

ch.e.TSÌ. po^sa^ ri^parmi.apq, ia. bella, semina, di,
itrq, miiiqaqq. duecento, niiia^ìi^^e in cQnfconlOj
dqlla. s£.eaa^ acce^t%ta nq^li esqr,cizi, precedenti,

' Io, non.qo^ se.^T.onone^qle. mi ni &Xro_ abbi a creduto.
0 creda che i dueceiito milioni, dei buoni, setr * » t Z 4. * « A,* » > **

J dà-ilrseirvizio di te?
' soreq^^- Sq ta]e/fosse, il-suo pensiero ertali fbs?

milioni, mentre la media, deh triennio rimase 
accertata nella somma di 12,700,000 lire.

sgre le. suq spenanzq, io mi perm^ettsreì di av- 
' vertidp. delpingannp. I duecento milioni deif I f ♦

-Or bene, Ponor. Grimaldi crede adesso ehe
buo.ni settennali, basteranno appena, anzi qon
baderanno, nemmeno, a, compensare la Caps.a

bastino nove milioni, e- mezzo a, coprire la spesa ■ della perdita che ha dovuto sopportare in questi 
corrispondente del. 1.893-94, e qualcuno potrà ultimi tempi per effetto dei pagamenti ' ese- 
anche dire che con ciò si intese fare nn’eco- guiti scopra’i^résidui passivi clie erano saliti 
nomia di tre buoni milioni-sopra questo capi^ a proporzioni non più vedute/ in conseguenza
tolo del bilancio 1 Non dirà ciò Ponorevole Gri- di stanziam.enti straordinari per spese militari 
maldi, poiché abbiamn avuto Ponore di sedpre '
insieme nei Consigli.della Corona e so che egli 
è generalmente corretto né’ suoi apprezzamenti, 
ma appunto per ciò io mi permetto doman-

e per costruzioni di ferrovie. Di fatti, il movi­
mento, nei residui passivi che risulta dai conti 
consuntivi, ofi’re il seguente risultato : nel 1888-

dargìi, se anche oggi, dopo Pesp 
0 sette mesi di Governo, stia .

89 la somma
■ienza di sei

complessiva dèi residui passivi

ancora fermo
aveva, raggiunto la.cifra di 559 milioni; giunti

nelPavviso che si possa da senno contenere in 
nove milioni e mezzo la spesa per interessi sui 
buoni ordinari del Tesoro.

invece al termine del 1892, gli stessi esidui

Quale, di grazia, onor. ministro, può essere 
la- ragione la quale possa persuadere, che ' si 
debba spender, meno di quanto si è speso negli
anni precedenti a si possa ottenere una econo-
mia superiore a tre milioni,- quando il debito
accumulato degli esercizi precedenti, che figu­
rava nel conto del Tesoro ai 30 giugno 1892, 
era salito a cinquecento, milioni? È. questo un 
debito enorme a cui non si era arrivato

si trovano ridotti a 393 milioni, con una dif­
ferenza in meno fra.il 1888-89 edni 1891-92 di 
166 milioni. Ora, o signori, voi mi insegnate- 
quaPè Pufficio che compiono i residui passivi 
nel sérviziò di tesoreria. La discesa nei residui 
passivi determina necessariamente un aumento 
corrispondente nei debiti di tesoreria, vale a 
dire ch-e il cassiere dèlio Stato, costretto a pa­
gare debiti vecchi in proporzioni maggiori del 
consueto, deve per ciò stesso andare in cerca

mai
dei mezzi corrispondenti per far fronte a.gi’im­

nel tempo addietro, tranne che al chiudersi 
aell’eseroizio 1888-89; e tuttavia anche nei tempi 
andati, quando il debito

pegni che è chiamato a soddisfare. Ritenuto^

arretrato- nei conto
del Tesoro■ raggiungeva di rado i duecento mi 
lioni, ed il Tesoro poteva disporre di 
considerevolissime in forma- di residui 
non si è pensato mai.

mi-.
somme 

passivi,

pertanto, che in fine delPesercizio in corso si 
troverà senza lallo una diminuzione nei residui 
passivi di oltre duecento milioni in confronto 
dell.a. rimanenza lasciata daìPesercizio 1888--89, 
ne deriva che i duecento milioni in buoni setten-

Huu e pensato mai, o molto di-rado, a ri­
durre gPinteressi del debito oscillante ad- ùna 
misura. com.e questa, che tanto si.discosta dalla

nalr andranno sostituire quei duecento mi- 
lioni_^ che sono venuti a mancare nei residui 
passivi degli esercizj passati: Oosi siamo sem­
pre-da capò con un débito-arretrato di cin­

a
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quepen^Q‘, etpàu milioni cimippìitaj cOim sp ja ne-. 
Ge..ssitàj'cU riQorriep^ alàjem.i^si;ioppj,dii; bupni- del[ 
Tes^or©! ini ufiaE misuraj almpnp eg/uale, a qpellai 
dh'gJi .appi twmdpj la, Cassa, dispp-
ilcw<^ijccp3^6c^cqin^dP5qvoili/Ghe nnuj tpunanpf 
pip.-^ Ijgh qiiiteii tèmpi en-triavanp. p,eipo4ÌQ§?ineinte; 
neltle CQfisei dpllo^ een-ti-naia- di.milioni ehp:

Ho gipj avuto ronoro dà, dire, poo’ anzij che. 
d^ alfémii, Wli. ifi poi ppevalsp e< dura tuttavia^ 

' ili nr.aìi di dissimulale le; spese proprie di,
up-f ^.erem̂ 03 SjffuUa;Q'd:O p.QF Ì hhovì bisx)gni

lo. Stato soleva procurarsi mediante alienazione 
di^ titoli,ferroviari, ed il Tesoro si trovò in pos­
sesso, deì.24;0 miliqni/dell’antica Cassa, pensioni;

ì ,

e tuttavia abbiamo visto che gl’interessi dei 
buqni, ©.r/iinari dehf T,esoro salirono neiruìtimo
trjpnnjo^ ajlla, med.i^/a,miuale di 12 milioni e 700
mila lire, -r — -

Starei, anzi p T soggiungere ohe la migliore
prova delle strettezze in cui si trova la. Cassa, 
si trae dal rendiconto mensile del Tesoro, con 
la data del 30 aprile. Di qui risulta che in quel 
giorno i buoni del Tesoro ordinari in circola­
zione avevano raggiunto la cifra di'27^ milioni 
56-5 mila lire, di fronte ad una circolazione-mas-, 
sima- di- 300- milioni.- Oltre a ciò i buoni set- 
tennaii erano già consumati per 184 miliQm-, 
cosicché fra qualche mese i-200' milioni saranno 
interamente scomparsi. D’altra parte sopmv-
verranno i pagamenti del. 1 ° luglio chi sono
sempre abbondanti, talché il nuovo esercizio 
si' aprirà con una massa di buoni del Tesoro
in- circolazione non inferiore a quell del 30
aprile-, che verranno a pagamento nel prossimo 
esercizio, cogli interessi corrispondenti di gran 
lunga superiori-ai 9-milioni e mezzo stanziati 
in bilancio..

Io vorrei bene che fosse così, e ve Tauguro 
di gran cuore, ma credo piuttosto che-accadrà 
alTonor. Drimaldi di correggere sentesso, come 
gli avvenne di correggere le previsioni del suo 
predecessore: Voglio dire ehe in corso delTe- 
sercizio 1893-9'4- che sta per cominciare, si tro­
verà costretto a domandare al Parlamento la
facoltà di aumentare lo stanzi amento, fino 
'raggiungere-la cifra degli anni precedenti.

C4.

Desidero adesso entrare in un altro ordine
di idee, e mi • propongo col piacer- vostro di
portare a cognizione del - Senado alcuni fatti 
dai quali app-arirà che i nostri bilanci non ofi

3

frono punto 1-immagine vera delle * risorse e 
delle necessità'del p-aese? Di bilanci che-devono 
rispecchiare le-condizioni esatte-della Nazio-ne
non h'anpo che-'il-nò-m-e-; 
hhe immagine di bilànci’.

in- realtà- non- sono

parte, deh fondi; di,sponibili e. non disponibiii 
d.egli; anni p^recedenti. xédessp'si,-cominciano a, 
sentbe, e quind>i jnnapzij si sentiranno' molto 
più le conseguenze, di. questo malsano procedh 
mento^ essia di queste pretese eponomie che 
alterano, la fi-spnpmia di un bilancio che,voglia, 
esse^ sincero ed, onesto, Un bel saggio di 
questo d'eplorejole sistema di Governo voi lo. 
troveretg im, ciò epe sto per dire- nei riguardo 
del servizioi carcerario.

Ha#frp oe?af mei-avigliosa^ ma, vera, Mei gire
=di meit-i anni, uni egregio funzionario pubblico
cie. aomhO;il, piaceremi Gonoscere, ma nomine
voJe'ntin: a. segno d’onore,^! Beìtrami'Scalia,

■ giàt dir^tlprs-generale dellCicarceri era riescito 
eo^n^ uno di. quei metodi^ dei quali la burocrazia. 
p,Qssiede. solo il segreto.^ la buròcrazia buona, 
intendo dire ohe nel momento presente arriva
a»C 
ZÌO!

;ora,a-,t^n,ere jn piedi le nostre amministra-
.5 era, riegcrtOj io dieOj amaccogJiere dodici

o, quattordtiei milioni, sui fondi destinati al ser- 
vàzin c^epairio,; nel fine di potere con nuove. 
cQstrsUzioni, o^. con opportuni adattamenti dei 
fabbricati, esistenti,^ assolvere ì’obbligo che lo
Siale si, è imposto di preparare gli ediSzi ca
cerarì, che stieno in armonia colle disposizioni^
del nuovo- Codice penale, e voi- sapete che la 
spesa complessiva dovrebbe salire a più di un 
centinaio di milioni!

Ma. quei bende iti dodici o quattordici milioni 
che erano in caes.a facevano gola ai nostri am- 
ministratori-(/^a?”^^ò), e-nel primo^anno si pensò.
elle si poteva.benissimo prelevar’P un pelo di
milioni sopra quésto fondo che aveva la., sua 
precisa.;^ destinazionOr per cojmire un altro im-
pegno di bilancio,: vale a dire, per completare
Icn stanziamento ordinario per. il mantenimento 
dei detenuti.. Venne di poi un altro Ministero
il quale; trovò che tanto valeva, davi un. altro
passo .innanzi,. e,co&i nella.compila.zione del bi­
lancio ideilfint^;no 1 a spesa' per il mantenimento 
dei detenutiìfu, ridetta nei due es.ercizi succes­
sivi ,da. sei milionà' epmezzo, 0 sette^ che. furono 
bravamentedolti dai fondi‘ vincolati alla,.costru­
zione; ed<allfa.dattam-ento;MGgli,edifìzà ea;rcerari,, 
IMuovo.generej db- economie '- che. si. raccomandia 
alTammipa^ne^ deh Senatori 'B.a-dessQ,
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revoli ministri dell’interno e dePTesoro pro­
pongono ancora che il capitolo della spesa che 
provvede -al mantenimento dei detenuti sia ri­
dotto per l’esercizio vegnente, come nel biennio 
passato, a nove milioni e 266-‘mila* lirej mentre

• 11-»*» • •ne vogliono più di dodici-, perchè FAmmini-ce
strazione si propone tuttavia di pescare sui re­
sidui destinati alla costruzione degli edifizi 
oarcerari, per fare, come si usa dire con nuo­
vissimo linguaggio finanziario. una economia
di tre milioni e mezzo sul capitolo di spesa che 
riguarda il mantenimento dei detenuti'.

Ma tutto è possibile, o signori, quando si osa 
scrivere nella prefazione di un certo bilancio 
firmato da un ministro dell’interno, che dal mo- 

into che il danaro doveva servire a miglio­me:
rare il servizio carcerario, ossia che era desti­
nato alla costruzione degli edifizi carcerari, 
poteva benissimo essere impiegato nel mante­
nimento dei detenuti, ciò che torna ad essere 
presso a poco la medesima cosa ! È un bel ra­
gionamento davvero, ma che serve? il Ministero' 
ha trovato che questo si poteva dire con la 
maggior serietà del mondo, perchè il colto e 
non colto pubblico si persuadesse che l’Ammi- 
ìiistrazione avea saputo realizzare una economia 
di tre milioni e mezzo a un bel circa, laddove 
si è operata in tre anni una spogliazione di 
nove 0 dieci milioni che si erano conservati a 
ben altri fini, pur di ridurre artiflzialmente il 
disavanzo apparente degli stessi esercizi.

Ma di grazia, è ancora possibile che la fa­
mosa economia si possa applicare al bilancio 
che stiamo attualmente esaminando? I residui 
passivi offrono ancora margine che basti per 
imputare alle spese di competenza quei tre mi-- 
lioni e mezzo che occorrono a completare lo 
stanziamento?

Io dico di no, e sostengo che la cosa non è 
possibile, perchè questa fonte di risorse si è 
pienamente esaurita, e quel fondo residuo su 
cui FAmministrazione ha tirato a larga mano 
dal 1891 in appresso sta per essere intieramente 
consumato. Difatti, io tengo sott’occhio un qua­
dro delle spese per il mantenimento dei dete­
nuti sostenute nell’esercizio 1891-92 che la 
Commissione di finanze ha chiesto ed ottenne 
in comunicazione dalla cortesia del signor mi­
nistro dell’interno, e da questo quadro risulta 
-che le spese accertate per l’esercizio 1891.-92 
salirono a 12,636;000 lire. E siccome la somma 

stanziata in bilancio era di-sole 9,266,000'-lirej. 
la somma mancante di tre milioni e 3.70* mila» 
lire venne tratta 'dai residui passivi degli anni 
precedenti destinati alia costruzione degli »edi- 
fizi carcerari, i quali in conseguenza di questo* 
prelievo e dei pagamenti rimasti' da- fare al 
30 giugno 1892 erano ridotti a 6,444,000 lireti

Supponiamo adesso,, ciò che si può piuttosto 
tenere per cosa certa, che nel corrente eserci­
zio si presenti la stessa deficienza di L. 3,370,000 
che si è prodotta neli’anno precedente, per ciò 
solo la rimanenza disponibile per ii 1893-94 si 
troverà ridotta a L. 3,074,000 che non baste­
ranno nemmeno a coprire la deficienza presunta 
sul capitolo « Mantenimento dei detenuti » per 
l’esercizio 1893-94.

Ma, in verità, questi tre milioni sono tuttora 
disponibili ?

Io so bene che alcuni anni addietro vennero 
impartiti gli ordini, perchè si sospendessero- 
tutti i lavori dì costruzione e di adattamento 
degli edifizi carcerari, cosicché taluni impegni 
che si erano già assunti dall’Amministrazione 
furono rinviati, secondo il costume, a tempi 
migliori, ma ho ragione per dubitare che il 
divieto sia stato mantenuto. Io non so quanto 
ci sìa di vero nelle notizie che vennero pubbli­
cate, od almeno che mi si dissero pubblicate, 
circa l’atteggiamento preso dal ministro Bo­
li acci, di concerto col ministro dell’interno^ 
perche si desse mano a certi lavori già iniziati ì
i quali erano rimasti molto tempo ed inoppor­
tunamente sospesi. Se così fosse, questi tre mi­
lioni non sarebbero più disponibili o almeno non 
dovrebbero essere considerati come disponibili, 
fuorché in piccola parte, a benefizio del bilancio 
1893-94, mentre è poi certo che nulla rimarrà 
a vantaggio dei bilanci avvenire. Persisto però 
a credere che i lavori siano stati ripresi, vale 
a dire che l’ultimo avanzo di quei .quattordici 
milioni sia attualmente impegnato secondo la 
sua antica destinazione, perchè in un grave di­
scorso pronunziato nell’altra Camera da un va­
loroso oratore ho trovato riferite le seguenti 
parole pronunziate nell’ultima campagna elet­
torale dall’onor. Rosano, ii valoroso e simpa­
tico collaboratore dell’onor. Giolitti, che mi 
piace riferire : « Molti sono i problemi, diceva 
Fon. Rosano, che si attaccano al problema car­
cerario, che per noi è reso anche più grave
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i4a mna condizione di diritto essenzialmente 
ndiversa -dalla Oondizione di fatto.

’« Abbiamo fatto il Codice penale, ma,’ o si­
gnori, 'il Codice pénale non ha la probabilità di 

‘•essere applicato, così come sta scritto, perchè 
a noi mancano i luoghi di espiazione che cor­
rispondano al concetto del legislatore. Di tal 
che (uditelo bene, o'Signori), manca la possi- 

'-bilità di attuare in pratica la legislazione ».
Onorevole guardasigilli, io le 'raccomando 

questo squarcio di un valoroso collaboratore del 
ministro dell’ interno, perchè veda se ci sia

/qualche cosa da fare {Movimento}.
Ma voglio, se me lo permette ronorevole se­

natore Eula, raccomandare ancora alla sua at­
tenzione il discorso tenuto nell’altra Camera da 
un altro oratore competentissimo nella materia, 
l’onorevòle Lucchini, il quale dopo avere rac­
contato le vicende che si erano disgraziata­
mente svolte intorno a questo argomento, dap­
poiché nel 1890 si era principiato a commettere 
una prima debolezza consentendo che da questo 
cespite dei 15 milioni se ne stralciassero due 
per far fronte alla deficienza della spesa ordina­
ria dell’amministrazione carceraria, prese a do­
mandare a se stesso quale avrà da essere la sorte 
riservata alla riforma introdottacol nuovo Codice 
penale se si continua di questo passo e si to­
glie alPAmministrazione la possibilità di prov- 
veclere alle urgenti necessità degli edifizi car­
cerari, poiché noi, e sono queste le sue testuali 
parole « noi ci troviamo in questo stato di cose 
che degli stabilimenti i quali sarebbero neces­
sari per fare scontare le pene, secondo il nuovo 
Codice, pochissimi sono quelli che oggi esistono; 
la maggior parte mancano in modo assoluto,. 
Non vi sono case di arresto, neppure una. 
Mancano quasi tutti gli stabilimenti speciali ; 
quelli di custodia, le case di lavoro, le case di 
correzione, le case speciali per gli ubbriachi 
abituali. Mancano, e questa è la cosa più do­
lorosa che debbo lamentare, tutte le disposi­
zioni speciali stabilite dal Codice per i mino­
renni; mancano gli Istituti di correzione e di
educazione j li istituti correzionali, gl’ istituti
'di correzione paterna ». •

Ora leggendo questo discorso, io mi son chie­
sto se proprio quest’Italia sia condannata a 
vivere di numeri, di quella vita che consiste a 
dire: avviciniamo due cifre di un bilancio in­

sieme, poi le cose d’Italia cammineramio a me-
raviglia nel migliore dei mondi, possibili !

0 che dunque dobbiamo rimanere indifferenti 
innanzi ad un argomento di tanta gravità come 
è questo, che tocca gli interessi più vitali della. 
Società ? È possibile che noi, i quali ci van­
tiamo di aver creato uh Codice penale destinate 
a servir di'modello alle nazioni più civili, pos­
siamo rimanere a lungo in questa deplorevole 
condizione di fatti ?

Ma, si dice, le condizioni della finanza non 
permettono che si vada all’incontro di nuove 
spese ! Ed io vi rispondo che bastava spendere 
quel che si aveva, e non destinarlo, come si 
è fatto, ad altri usi. Infine, perchè ci affan­
niamo a legiferare se poi non ci curiamo o sap­
piamo di non essere in grado di dare esecu­
zione a provvedimenti di indole cosi delicata 
quali sono i precetti di un Codice penale ?

Ancora una volta, onorevole guardasigilli che 
ho l’onore-di conoscere e stimare da lunga data 
ancora una volta io le ricordo questi moniti del­
l’onorevole Lucchini, persuaso che le piacerà 
farne tesoro {Bene, benissimo}.

Dalle carceri passiamo ai tabacchi.
Da una diligentissima relazione della Dire­

zione generale delle gabelle, che nomino volen­
tieri per la sua grande operosità ed intelligenza 
ho imparato che nel quadriennio 1884-88 il va­
lore dello stock dei tabacchi aumentò di lire 
14,840,000, e decrebbe nell’ultimo quadriennie 
di 13,663,000 lire.

Come vedete, o signori, e come io diceva ieri 
parlando con un amico, mentre la natura ab- 
borre dal vuoto, le nostre Amministrazioni ab- 
borrono dal pieno {Viva ilarità}.

Dove si poteva trovare Topportunità di dar 
fondo a qualche avanzo di magazzino, onde 
provvedere ai bisogni attuali, i diversi Mini­
steri si sono affaticati in quest’opera di spo­
gliazione, e quel che avvenne nel servizio car­
cerario e nella provvista dei tabacchi non è 
che un saggio di quanto si è verificato in ogni 
parte della pubblica azienda. Si comprende 
perciò che gli stanziamenti annuali per la prov­
vista dei tabacchi siano discesi da 28, 27, 26 
25 milioni negli anni precedenti a ventun mi­
lioni e mezzo negli ultimi; esercizi, ed in quelle 
del 1893-94, giacché si? trovò più comodo vi­
vere cogli avanzi di magazzino. Ma ora il que­
sito che si presenta è questo, se con soli ven-
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tuli milioni *e 'm^ézzb Si pds’s'a ihh’aìili
provvedere hlìè necessità del servi'zio, o Hoii
avvéDgR di 'dòVdr 'rìtOT'tìc^r’e agli autìdii stau-

ziamenti.
Berta qual 'cosa la 'Còmmi'ssion'e stimò di 

chiedere gli oppo'rtuni chiafimenti al 'signoù

'delitto Msnlare 'Spfowed^uti. 1 hdsitri • magazzini 
di quella quantità -di'carbdn 'fossile •destinato 
alla nav-igaz'iene, che còstitu-i'see una 'fra/lepjìù 
■èssenzfali mece^sità 'della "difesa -marittima.

'Ora, u-dHi , n sig’nori.lMei quadriennio 1887-;90

'ministro delle finanze e daìth 'risposte’avùtèffià
-la spèsa pèr la pròvv'ista .d’el carbon fossile 
'sali "a pGcom'sno di -20 umilio ni con una med-ia

potuto conoscere che la media spèsa d'eì ses­
sennio 'fu di 23,7^7,'OÙO 'lire. Superióre pertahto 
di 2,266,000 lire alla somma stanziata negli 
ultimi esercizi. Ma cosi dalla relazione della

la ■spesa annua dì lifre 4.850,000.-Nebquiadrdennio
189b94 lo <&tanzi-amento'Comples-siAm fu invece 
di lire .8,400,-000 con 4a> -spesa media annua di 
'due -milioni e cento .mila lire. Se fosse presente

Direzione géneraie.delle gabelle, come altresì 
da altre Informazióni ùfflcìali si è saputo, ch'e 
bisò'gna rimpinguàré le ecòì’t'e e’d aulh'entàr'e 
sensibilmente la spès'a p'er la còltfvaziohé 'd'èl. 
tabacco indigeno.

Oltre à ciò, è ben chiaro ch'è la 'spesa 'd'évh

d’onor. Brin, vorrei -un po’ domandargli eln
ne ha fatto di tutto gnesto carbone, se i suoi 
successori hanno creduto di dover limitare la
spesa in confini ■osi angusti. Ma e ^facile ca~

■ créscere annualmente per là. ìbuonà rag'ion'é ch'e
cre'sce ogni a'nno il consumo deVtàbàcco, ehi 
comprende pertanto 'che debba aùmehtàte in 
propo'rzione la spesa 'per ran'quisto 'della foglia 
e per la m'anrfattura 'dei tàbàC'chi. È ùdunq'ue

pire ched’onor. Brin vide la necessita di ac­
crescere le scorte, perché fossimo preparati a 
tutte le possibili eventualità, e per contro la 
frenesia delle econo-mie consigliò a spazzare i

;he furono giudicati troppo abbon­
danti. Del rimanente è questo un tema sòvra
magazzini

impossibile eli gti stanzi'ameìiti possano rima­
nere nei limiti attuari, e s’e ràmminìstrazion'e 
persisterà nel sistema 'seguTtò fino ad ora di
impoverire ulteriòrmente i nostri 'magà'zzi'ni 5 è
anche probabile che per difetto di slagiónatura
delia merce non riesca a 'soddi's’fare il gusto
del pubblico : nel qual caso il d'àiino Sarà molto

del quale mi trattengo molto a malincuore, 'e 
non voglio quindi ripetere qui le cose dette 
altrove; potrei dire più-esattamente, il .grido 
d’nllarme che si è levato per ben due volte 
neU’altro ramo del Parlamento per bocca d’un 
valente ufficiale, che riferì sul bilancio della 
marina, intorno alla necessità di rifornire più

mggior deìl’economia che si vuol fare nel mo-
mento attuale. In concìnsì'one, n'on è escluso 
che per l’esercizio prossimo si possa cbnser-
vare il proposto stanziamento.
di poi è inevitabil un aumento 'di tri

ma nel 'tempo
milioni

airincirca. jpiaccia quindi aì Senato 'di tenere
a mente questo nuovo onere che graver'à i
bilanci avvenire, quando venga là 'volta di con­
siderare i maggiori impegni del tempo di là 
dà venire.

Finora^ 0 signori, vi ho parlato dei ée'fviz'i 
civili ; dev'rei adesso parlare anc'hè un poco
delie spese militar j ma si'ccome nel bilanciò
del Ministero della guerra nèh si vede 'spira­
glio di luCe, é non mi sento il córaggiò di en­
trare in lizza GÓh uno s'Chermitòd’e vàloro'sò
quaì’è l’onor. Pellous, ini còntenterò di dire
qualche cosa Intorno al bilancio del Ministero 
della marina.

Quello che avvenne per i tabacchi avvenne 
anche per il carbon'fossile, colia differenza che 
del tabacco se ne può fare a meno, ma sarebbe

largamente i magazzini del carbon fossile.
Ricorderò soltanto che l’illustre ammiraglio 
Saint’Bon aveva solennemente dichiarato che 
lo stanziamento annuo non doveva mai essere 
minore di tre milioni 'aU’anno-, per venire ih 
questa ultima conclusione, che ronorèvole R,ac- ’ 
Ghia, nostro eccellente collega e distintissimo
uomo di mare, -camminerà esattamente, ne
sono certo, sulle traccie del suo abilissimo 
predecessore, ronorevole Brin, il quale nei bi- 
ì-anci domandava poco, ma poi nel corso del- 
l’amno veniva fuori con domande, ora di uno o 
due milioni e fino di tré milioni e settecento- 
mila lire per l’acquisto di carbone, che il Par­
lamento si è affrettato ad accordare. Mi par 
qui ndù di poter rimanere fino ad un certo punto 
tranq-ui’llo, perché non saprei dubitare che l’o­
norevole P^acchia ci presenterà quanto prima
un -progettino di legge come ha cominciato a
fare testé in occasione del bilancio in corso, 
per domandare qualche milione d’àum’ento sul 
capitolo di spesa per l’acquisto del carbon fos­
sile per la navigazione (Ilaritct^.
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Avrà un bel fare e un bel dire Ponor. m-t- 
nàstro del. Tesoro che il danaro non c’e, ma
n epp-ur egjij nel uo patriottismo^; vorrebbe ^mai
ricusare il suo appoggio- ad una domanda di 
questa natura che interessa in cosi alto grado 
la di fesa, del paese;-

Guai a- noi se fossimo impreparati nel mo­
mento che dallo stato di pace si dovesse pas­
sare d’improvviso allo^ stato diguerral {Bene, 
benissimo}.

Ma v’è un punto fìns/nziariamente più grave 
che merita tutta Taitenzione del Senato. Temo 
in verità di aniioiar-lo, e perciò...

Voci: No, no,, parli, parli.
SAìtàOOO, relatore. Quando è posi, seguiterò 

la mia via.
Non ho. desiderato di compjere Tuffieio di re.- 

lator'e, ma poiché mi trovo a questo posto, ho 
il dovere di descriver:, fondo al soggetto che ho 
preso a trattarè. Parlerò adunque degli stan­
ziamenti annuali- che riguardano la manuten­
zione del naviglio.

• Noi ridiamo, onorevoli signori ministri, ma 
io temo che ci sia da piangere ! Ad' ogni modo 
ascoltate quello che sto per dirvi, e risponde­
rete poi.

Devo premettere che la somma stanziata per 
la manutenzione del naviglio, nel 1890-91 fu 
di 28 milioni i quali dal conto consuntivo risuf- 
tano interamente spesi, e proprio neirànno d’i 
grazia in cui la direzione della cosa pubblica 
era venuta nelle mani di Un’Amministrazione 
che aveva innalzata la bandiera delle economie. 
Nel 1891’-!892 le somme s.tànziate alio stesso 
titolo discesero a 26 milioni 470,000; nel 1892- 
1893 a 2n,528,Q00;, nel 1893-94 a 24,550,000! 
E così- assistiamo a questo strano fatto, che 
mentre il’ valore dei naviglio, nel’ giro di questi 
quattro anni deve essere cresciuto, di 70 o 80

s-balzà che presso di ^noi paiono le cose più 
semplici di questO' mondo nou sarebbero punto 
tollerati, e nella, vecchia Inghilterra non si 
saprebbe,intendere, verbigrazia,, che un.mini­
stro della marineria si permejttesse^di passar so'- 
pra al parere del Consiglio di Ammiragliato 
(mi pare ciré lo chia,mino cosi)' pér debid'ere 
di proprio; capo una questione essenzialmente
teenica, cooie qx^esta della quale ho preso a
ragionare. Non altrimenti che nella fedele os­
servanza di norme difettive costanti ri'Siéde la 
ga.ranzia dù un bn-on Governo della cosa puh- 
blica sottop-osta, ai continuo avvicendarsi degli
uomini che si succedono ai potere, ed è' cosi
che nel determinare il fabbisogno di certe Am- 
mtnistra'zioni,. deve prevalere TàutoritAdei corpi 
tecnici, i quali hanno veste e còmpetenza, ah- 
ehe al disopra de’ ministri, per determinare 
Pen-tità, della spesa- occorrènte pér talune nè- 
cessità. del servizio ad' essi affidato. Ho'voluto 
.pertanto far capo, in, primo' luqg'ó, alle-cose 
proposte e, dette nell’occasipne che' venne' di­
scussa ed approvata. nel 187T, la légge che
tracciò 16' norme per un piano' órgani'Co delia 
marina, in relazione alla spesa óccorrénte per
.la-manufenzio.ne' del naviglio;' mi venne fatto

i riconoscere, immediatamente, che tanto il

io , stato di previsione ,permilioni alméno, i . , 
Tesercizio 1893-94 annupzià una dóminuzjóne
di tre milioni e m,ezzG in^ confronto della spesa 
preveduta ed accertata nel 1890'9ri.

La cosa?, p signori,; mi è parsa, dpgpa, di5 ,

studio-,., ed. io che sono un- profano, un vero 
profano, mi sono proposto di salire allo fónti 
p^iù sincere, per’ attingere gli elementi di un 
giudìzio coscienzioso intorno alle- norme che 
1/Am,ministrazionje deve osservare in questa 
.'materia. In tutti i paèm ne’ quali i servizi pub­
blici procedonp con la devuta regolarità, certi

ministro della marineria, che presentò al Par­
lamento la- proposta di legge, còme là Gommis- 
sione delia Camera dei deputati, é quella del 
Senato che .riferirono surià. proposta del Go"^ 
verno furo-no tutti concordi neH’ammettére che 
la spesa annua per la manutenzione del navi­
glio- doveva es,ser valutata in fagioue del 6 per 
cento del valore del naviglio siesso. La qual 
cosa è cq&i- vera, e tanto* si crèdbva che questa 
dovesse essere ,la regola còsfahte ed lini fórme 
.che si dovesse., osservare dall’Amministrazione', 
che l’autore dei progetto’, ’muovendo dal sup­
posto cbe’in un decennio iT valoré'del naviglio 
dovesse salire, a 230 milioni prenùiiziava elle 
la- spesa dii manutenzipne sàrébbé stata in’quel 
tempo d'i 1*4 milioni, poi’ di 1'6’ miliqnrp'm'ezzò 
quando il'naviglio avesse raggiunto'il valóre di 
275 milioni.

Ma io non mi sono' fèrmàto a' ohesPaffermA- 
zi.onOj .e mi sono dato là péna* dh consultare un. 
documento che porta per titolo : Bfitdì per la' 
compilazione di iin piano orgdnicò déì^ld vriamna 
italiana eseguiti per .ordine dermiuistho dèlia 
marina nel 1862, e riassunti con uria-relazipne

Discussioni f. 1<3G.
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che porta la data del 1863 colla firma di tre
valouti ufficiali di marina, Bucchia, Maldini e
Sandri. Il quesito, ossia uno dei quesiti che 
questi valent’uomini si posero dinanzi, a fine
di risolverlo, è il seguente: Quanto si deve
spendere normalmente in media per la manu-
tenzione del naviglio? Il Senato permetta che 

della risposta cosi chiara e pre-io dia lettura
cisa che permette fino ai profani di potersi for-
mare un giusto concetto delia cosa . « La du-
luaiv ---------- •1* 1
rata media delle navi fissata a 2o anni, dice la 
relazione, sottintendé che desse vengano man­
tenute di continuo nel miglior assetto, relati­
vamente alla posizione in cui trovansi. Man­
cando dei fondi di manutenzione non si potrà 
provvedere in tempo utile ai lavori di riatta­
mento delle navi, le quali perciò deperiranno
grandemente, nè potranno avere in media la 
durata di 25 anni. Di modochè tutti i calcoli 
del materiale rimarranno alterati, poiché tutti 
si fondano su quelle cifre. Dovendo poi addi-
venire al generale raddobbo di una nave, che
si rende necessario quando questa raggiunga 
i due terzi del suo periodo dì vita, dopo avere
trascurato una nave per lungo tempo, si ri­
chiede necessariamente una somma molto mag­
giore di quella che sarebbe occorsa se il rad­
dobbo si fosse eseguito a tempo, e sospinti dalla 
necessità all’ultima ora, si sarà facilmente tra­
scinati per forza di circostanze, a commettere 
un grave errore finanziario. Questo valga a 
dimostrare, come sia importante Vavere nor­
malmente stabilito in bilancio le somme neces­
sarie alla regolare manutenzione del naviglio ». 
Sarei temerario, se mi permettessi aggiungere 
altre considerazioni per mostrare Pimportanza 
del soggetto che ho preso a trattare, e nondi­
meno mi sono creduto in obbligo di cercare 
negli atti del Parlamento la prova che in pra­
tica non si è fatto altrimenti.

Difatti, nel 1888, se ben ricordo, la Com­
missione generale del bilancio dell’altra Ca­
mera si rivolgeva al ministro della' marina 
per sapere « qual parte deH’àlìquota del na­
viglio esistente, credesse il ministro voler fis­
sare come massimo della spesa, onde potere, 
senza nuocere al servizio, stabilire che qua­
lunque eccedenza su tale massima, debba es­
sere considerata come una spesa straordinaria ». 
Ad una quale domanda il ministro rispondeva : 
« Gii stanziamenti nei due capitoli del bilancio

che portano i titoli : Materiale e mano d'opera 
per la manutenzione del naviglio, souo appli­
cati non solamente alla conservazione propria­
mente detta del naviglio, ma servono ancora 
ai seguenti bisogni». E qui si legge una'lunga 
enumerazione di questi bisogni i quali da sè 
assorbono già una parte cospicua della spesa. 
« Nella' relazione, soggiunge il ministro, colla 
quale fu presentato alla Camera dei deputati 
il disegno di legge sull’organico della marina 
militare, era stato indicato 0.06 come c’oefìd- 
cente del valore del naviglio, per ottenere la 
spesa necessaria per i servizi ora'descritti ; ma 
l’esperienza ha dimostrato che q'uesto coeffi- 
cente può valere soltanto come una media in­
torno alla quale oscilla la spesa, e che il rap­
porto di questa spesa al valore del naviglio è 
variabile secondo le circostanze. S‘e in qualche 
caso la ‘proporzione di detta spesa può essere 
inferiore al sei per cento del valore, non man­
cano altri casi, specialmente tenuto conto delle 
condizioni eccezionali del naviglio, e dei mezzi 
di produzione previsti, che l’aliquota del valore 
del naviglio corrispondente ai bisogni si trova 
superiore.

« Si stanno preparando, conclude il ministro, 
gli studi statistici per determinare la ragione 
della spesa collettiva della manutenzione del 
naviglio al suo valore; ma se per ora si sta­
bilisce la misura di 0.0675 (non bastava più il 6, 
ma si voleva il 6.75 per cento) come aliquota 
del valore del naviglio, al di là della quale 
non dovrebbe andare la spesa per i due ricor­
dati capitoli presi insieme, i servizi sopra in­
dicati sarebbero assicurali »,’ 0 sia'adunque che 
si voglia prender norma dagli studi fatti per
la compilazione del piaho organico della ma-
rina, e dalle'clichiarazioni del ministro che pre­
sentò al Parlamento il relativo progetto di legge, 
0 sia ancora che' si tenga contò della pratica
costante tenuta' di poi, si ottiene la prova, che
per assicurare il servizio della manutenzione 
del naviglio'si riteneva necessario uno stanzia­
mento di somma non inferiore al sei per cento 
del valore del naviglio. Or bene, come si‘prov­
vede attualnaente, o piuttosto, quali sono le 
previsioni della spesa per il venturo esercizio?

Ecco, 0 signori, a che ne siamo. Il valore 
del naviglio, esclusa l’artiglieria, è calcolato di 
378 milioni, e la spesa della manutenzione, va­
lutata in ragione del 6 per cento dovrebbe es-
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sere per il 1893-94 di 22 milioni, 680 mila lire. 
Prendete in mano il bilancio della marina, e 
troverete che lo stanziamento è di 12,744,000, 
con una differenza in meno di 9,964,000 lire, 
ossia 10,000,000 in cifra tonda! È un taglio 
addirittura cesareo questo, che non si può spie­
gare altrimenti, senza confessare la nostra im­
potenza a mantenere e conservare quel naviglio 
del quale siamo giustamente superbi, e se le
CGse stanno cosi, e non poS’siamo mantenere
a dovere il naviglio attuale, vai meglio assai 
che si vada a rilento a costrurre, e ci pren­
diamo la cura di vegliare efficacemente alla ma­
nutenzione delle navi costrutte, perchè non av­
venga di commettere uno di quegli errori finan­
ziari dei quali parla la relazione da me ricor­
data, che sono la naturale conseguènza della 
trascurata manutenzione. So bene, o per dir 
meglio ricordo perfettamente, che sconfessando 
tutto un passato, i ministri che si succedono 
hanno detto che la spesa si può contenere in 
limiti assai più ristretti, perchè il naviglio è di 
costruzione recente, e la manutenzione deve 
costar meno. Ma, di grazia, perchè si adottano le 
medie? Forsechè la parola stessa non insegna 
che bisogna accomunare gli anni buoni, come 
si suol dire, cogli anni cattivi, perchè la spesa 
sia equamente ed in misura costante distribuita 
sopra ciascun esercizio ? Sta bene che si possa 
adottare l’altro metodo che è quello di adattare 
gli stanziamenti ai bisogni che si presentano 
diversamente in ogni anno, ma quando si adotta 
il sistema delle medie, Un’Amministrazione che 
rispetta se stessa non può uscire da questa via, 
senza lasciare giddietro il grave dubbio. anzi
la certezza di dover incontrare una spesa sen­
sibilmente più elevata in quegli anni, nei quali 
i bisogni si facciano maggiormente sentire. I 
ministri mutano, ma le. buone massime di am­
ministrazione non devono mutare, e non do­
vrebbe mai essere in balìa di un ministro di 
sostituire il proprio giudizio a quello dei corpi 
tecnici permanenti. Le medie, torno a dire, non 
si fanno per essere applicate sol quando gio­
vano, ma si piuttosto perchè rispondano ad un 
principio direttivo che determina la stabilità 
dei bilanci. Non'mi sembra d’altronde che l’ar- 
.gomento dedotto dal [fatto che il naviglio sia 
■di recente costruzione regga pienamente innanzi 
alla realtà delle cose.

Il PuiliOf io credo, ed altre grandi navi sono 

giunte a due terzi della loro vita, e comincia 
per esse il periodo critico nel quale occorre 
maggiore il bisogno di spendere più, larga­
mente per la loro conservazione.

Le cose dette conducono a rispondere, che 
difficilmente si potrà tollerare in avvenire, che 
l’aliquota del 6 per- cento più volte indicata 
come misura ordinaria della spesa per la ma-
nutenzione del naviglio rimanga dentro il li­
mite del 3.40 per cento, al quale fu ridotta 
nelle previsioni del 1893-94, senza commettere 
un grave errore finomziario. Le economie di 
questa natura riescono sempre esiziali, ed io 
mi persuado facilmente che l’egregio uomo che 
regge il dicastero della marina, vorrà rendersi 
ragione dei pericoli e dei danni che potrebbero 
derivare da queste inconsulte economie, le 
quali portassero in grembo ii dubbio sovra 
ogni altro acerbo e doloroso, che debba venir 
giorno nel quale per difetto della necessaria 
manutenzione ci avvenga di assistere ad un 
lento deperimento del naviglio che ha costato 
e costa tuttora alla Nazione tanto sacrifizio di 
danaro.

Poche parole ancora intorno alle previsioni 
deH’antrata.

Sebbene le entrate prevedute nello stato di 
prima previsione siano regolate in base ad un 
probabile aumento derivante dall’incremento 
naturale delle imposte e dalla accresciuta ric­
chezza del paese, amo tuttavia riconoscere che 
le, previsioni dell’onor. Grimaldi sono abba­
stanza corrette. Le delusioni sofferte in questi 
ultimi anni hanno insegnato che bisogna an­
dare a rilento nel prevedere larghi aumenti 
nelle entrate e questa volta rAmministrazione 
si è mostrata prudente.

Ma essa ha continuato il mal vezzo di cousi- 
derare certi non valori come fossero vere en­
trate di bilancio sovra delle quali si debba e si 
possa fare sicuro assegnamento.

Questa materia è stata più volte trattata 
dall’onor. mio amico il senatore Perazzi nelle 
relazioni sui consuntivi annuali che sono un. 
modello del genere, dalle quali risulta, che sui 
capitoli deirentrata che comprendono i contri­
buti delle provincie dei comuni e dei consorzi 
nelle spese che lo .Stato sostiene nel loro in­
tenesse, specialmente per opere stradali, si ve­
rifica una perdita non minore di due milioni 
di lire in ogni anno.
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■Ma-‘da alcun tethpo in qua si«va molto più 
acéentuando’'il costume di gonflàre, come si 
suo!'dire, il bilancio dell’entrata coi non va­
lori, destinati 'a passare fra le quote ‘inesigi­
bili nei conti consuntivi. "Fra questi tengono 
un posto ‘distinto i 'due milioni 0 poco meno 
che lo Stàtó presume riscuotere dalla Congre­
gazione di carità di 'Roma per leupese di be­
neficenza, ed un milione che dovrebbe essere 
rimborsato dagli enti locali per il manteni­
mento degli inabili al lavoro.

Da tre anni noi scrìviamo in bilancio questa 
entrata, ma non arriviamo a riscuotere più di 
qualche migliaio di ‘lire, e tuttavia' fra le pre­
visioni dell’entrata deiresercizio 1893-94 figu­
rano bravamente questi non valori, come titoli 
di credito che si possano facilmente realizzare.

Non sarebbe meglio, onorevole ministro, che 
si cànèellassero dal bilancio, e si riconoscesse

questa, mentre il ‘Tesoro 'deve àncora riscuo- 
teré una' 'diecina di ' milioni per altri àrretràti
stra'daH ? e p'er molti ’ànni ancora le provincie
stesse snno tenute a concorrere nella 
per le strade 4n Wuale‘'òostruzione.

spesa

Il dubbio ‘si’ presenta tanto più grave, 'dap­
poiché il ‘solo annunzio dì questo proposito del 
Covernò bastò a ^determinare una discussione 
molto animata nelTaltro ramo del 'Pàrlamento 
che'si ehiuse con » un ordine del giorno, accet­
tato dà! Governo, ii quale ‘si è impegnato di
presentare nn disegno di legge onde regolar!

addirittura ? che mancano altri tre milioni a
pareggiare Tentrata 'cella spesa dell’esercìzio?

Questa volta poi è avvenuto qualche cosa di 
nuovo. Il ministro del Tesoro ha 'scoperto una 
miniera d’oro, che si compone di 26 milioni 
dovuti da alcune provincie a titolo di concórsi 
e rimborsi per opere stradali. Per la qual cosa 
non indugiò a comprendere fra i proventi 
straordinari'degli esercizi 1'892 93, 1893-94 una 
somma di due milioni che la fìnànza dovrèbbe 
riscuotere dalle provincie debitrici in ciascuno 
degli etessi esercizi.

Ora non sarò io quello che da questo banco

rarretrato, tenuto conto delle gravi condizioni 
nelle quali versano le provincie. Ciò che per 
mio avviso dovrebbe esclùdere che dn quando 
non sia determinato per legge il credito dello 
Stato verso le provincie, si potesse intrattanto 
portare in entrata di bilancio questa o quell’al- 
tra somma che' si voglia considerare come pro­
vento proprio di questo odi quell’altro esercizio.

A 'stretto rigor di tèrmini, anche questo si 
può fare, e quando il Parlamento approva qua­
lunque' stanziamento per ciò stesso diventa le­
gittimo, ma ninno vorrà credere che sia corretta
riscrìzione in bilancio di una determinata

porrà in dùbbio il diritto dello Stato j ma in
fatto si può mai immaginare,' Che la finanza 
riesca nel proposito di incassare questi due 
milioni, quando ferve da disputa, se il' debito 
esista, od arrivi in ogni caso alle'proporzioni 
segnate dal Governo ? Per mio conto ho desi­
derato conoscere il nome di queste provincie 
chiamate a sopportare così immane peso; ed 
ho trovato che sarebbero in poche'le provincie, 
tutte del mezzogiorno, che dovrebbero concor­
rere quasi per intero a tale pàgamento'. Ossia' 
per venti e più milioni.' Cinque soltanto, vale 
a dire, Catanzaro, Salerno, Campobàsso, Po­
tènza/e non ricordo più .quale altra, 'tutte ric­
che d’uomini di Stato,'poiché'hanno dato' af-

somma, mentre manca la legge che deve hssare 
l’entità del credito, ed il tempo nel quale potrà 
venire a pagamentò.

Ad ógni modo mettiamo pure che si possa 
contare sopra questi due milioni5 supponiamo 
altresì se eosi vi piace, che non si veriflchi la 
consueta perdita di due milioni nei contributi 
ordinari e straordinari contemplati in bilancio : 
non sì 'potrà tuttavia non ammettere e confes­
sare che accanto al dubbio di perdere 
sette milioni'dell’entràta prevista col bilancio

sei 0

1 Italia e le daranno ancora hoh so quànfi 
ministri (JZùrzZn), m-.a che próbabirménte' non 
troveranno comodo versare nèlle Casse dello 
Stato una somma tanto considerevolè " cóme

del 1893-91, si ha la certezza di dover perdere 
così nell’esercizio prossimo come in quello cor­
rente, quasi tre milióni che si vorrebbero ri­
cuperare dalla Congrègàzione di carità dì Roma, 
e dà altri Enti morali, che andranno in conse­
guenza ad aumentare il disa'vanzo del vegnente 
èsérciziò.

E qui, ben vorrei che mi fosse concesso fare 
sosta in 'questa dolorosa rassegna, giacché i 
naiei còlleghi efi' io non intendiamo *afiàttG che 
il Governo si aÙ'retti a presentare i proVvedl- 
men'ti -che àbbisognàno per assicurare 'di un 
tratto la pace e la sicurezza'dell’avvenire.

Sappiamo anche noi, o 'cr’ediarno sapóre Che 
il cammino è dìfiìciìe, e piuttosto dai’‘benéfìzi
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del‘tempo’e da'un savio indirizzo di Governo, 
anziché dà rimedi violenti crediamo noi pure 
che arriverà quél graduale miglioramento della 
fì-nanza che sta nei nostri voti e nel desiderio 
di tutti.

Noi domandiamo solamente che non s’in'dugi 
più oltre a proporre i rimedi convenienti per 
chiudere la rotta ed impedire cosi, secondo la 
frase 'adópèrata dal signor ministro del bésoTo 
che Tacqua dilaghi nelle circostanti campagne. 
A questo patto, sentiamo di poter ripetere an­
che noi quel che dicono i nostri vicini : à cha- 
qne ìonr, sa peine, à ckaque loudget sufflt sa 
tdcke. -

Ma poiché Tonorevole ministro con savio con­
siglio, di cui gli do merito e lode, ha creduto 
di tener discorso degli oneri nuovi che soprav- 
verranrio a carico dei nostri bilanci a comin­
ciare daìTanno 1894-1895 in poi, di fronte a 
quello del 1893-94 che suppone, ed è lungi di 
essere pareggiato, mi trovo nel dovere di se­
guirlo per poco in questo faticoso cammino per 
aggiungervi qualche cosa del mio, ed aprire 
alcune pagine di quél grosso volume che na­
sconde le •piaghe delTavvenire.

Nel suo discorso delTlI febbraio Tonore­
vole ministro presentò un quadro dei nuovi e 
maggiori oneri che sovrastano alla finanza ita­
liana nel córso del prossimo decennio, onde 
appare che al disavanzo delTesercizio 1893-94 
già conosciuto, srdovrà aggiungere nel 1’894-.95 
ii nuovo aggravio di quattordici milioni e mezzo, 
che salirà a 2’9, 30, 44, 55, 6'9, rispettivamente 
nei cinque'successivi esercizi. A dir vero, fino 
dal T899-1900 si dovrebbero trovare oltre a cento

sesto anno gli oneri saranno aumentati -di 69 
milioni ; ma. arrestiamoci più di proposito a 
considerare le condizioni dei due bilanci IS-O-l- 
1895, 1895-1896, siccome quelli che riflettono 
il prossimo avvenire.

Mi spiace dover subito dire, che nella com­
pilazione del quadro sovra citato sono corse 
alcune non leggere dimenticanz'e. Parmi già
di aver detto,? ma devo adesso ricordare, che
nel suo programma elettorale il Ministero di­
chiarò di aver sottratto al bilancio della marina 
e più propriamente ad un capitolo della spesa
di maggior importauza che contempla la rin-
novazione del naviglio, una somma di due mi­
lioni, i quali si dovranno, come allora fu detto, 
ristabilire nei successivi es'ercizi. Qui adunque
ci vedo una semplice dimenticanza di due mi-
lioni che si devono aggiungere ai quattordici
e mezzo già confessati.

E volendo subito arrivare ai diciassette. cor-
reggerò un’altra piccola distrazione in cui è 
caduto Tonor. ministro, dimenticando di por­
tare in conto la pìccola sommetta di 522,000 
lire del canone annuo promesso per trent’anni 
al consorzio di Burana.

In dipendenza delle convenzioni marittime, 
altre 7 od 800;000 lire almeno dovranno essere 
portate in au-mento al bilancio dal 1895-96 in
poi; e fìno dal 1894-95 si dovranno aggìun
gere altre 700,000 lire, allhacirca, in aumento
al capitolo delle garanzie ferroviarie, in rei

milioni per soddisfare, i nuovi impegni. ma
voglio anch’io, ài'p^ari deiron. ministro, muo­
vere dalla supposizione che i 200 milioni di • 
buoni settennali vengano consólidati 'e ne sia 
di’fiferito il pagamento, e non 'vado piu oltre. 
Nepp'ùr 'uno nel mond'o bancario ci ha proba- 
bilinente fatto ronore -di credere che ritalia 
si troverà in condizione di ritirare a scadenza 
questi buoni, e mi 'piace l'a 'frànchezza con la 
quàie fu annùnziato'in fórma d’ipòtesi,'che a 
mònìènto pppórtunó questi buoni si dovranno 
OOnsoìidare o "rinnovare, ben inteso ‘se le cir- 
còstànze 'sarànno'propizie. Questo 'adU'Qque;phs- 
siàiho 'mettere bóme cosa certa, che i buoni 
fimàrrannó ^in‘ CirCòìazióne, insieme ai buòni 
ordinàri'deli Tesórò; ricoidiamo pure che urei .

zione alle ferrovie secondarie sarde, che si 
.apriranno in tutta la loro lunghezza nel primo 
semestre del 1-894.

GHIMALifl, ministro del Tesoro {Interrompendo}. 
Non sono comprese.

Senatore SAP«.ACQO, relatore. Non erano com- 
. prese per quest’anno, ma poiché avete inteso 
• di comprendere gli impegni che graveranno 
' i’avvenire, pare a me che anche questo si -do­
vesse prevedere. Nel 1896 comincierà l’ammor­
tamento delle obbligazioni ferroviarie, addebi­

tate nominalmente alle Casse patrimoniali'delle 
'ferrovie. 'A quella maniera che lo-Stato dovrà 
assumere-sopra di sé ii servizio degl’interessi
di queste 'obbligazioni, è naturale ;he si di-

' spenga a pagare le 700 od 800,'000 dire che oc- 
. correranno -per estinguere il capitate.

5

Il •servizio delle-'pensroni,"simpprovi'da pro­
posta ‘del Governo,''oppur no-, richièderà sem- 
ptenin aumento "di-spesa di -un -milione ^aR •



Atti Parlamentari ■=- 121 <8; -- Sen^fo del Re^np,

LEGISLATURA XVIII. — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI -n- TORNATA DEL SQ MAGGIO 1§93

l’anno, e molto più, se la concessione delle 
pensioni, come si teme generalmente dagli 
uomini più competenti, non si potrà arrestare 
alla cifra presupposta di 5 milioni l’anno.

Nella valutazione delle entrate straordinarie 
per vendite di beni ed affrancamento di ca­
noni, si può ritenere con certezza che gli ac­
certamenti risulteranno in appresso, come av­
viene presentemente, inferiori alle previsioni 
di un milione all’anno, e forse più.

Nè si deve dimenticare che per molti anni 
ancora lo Stato è obbligato per legge, a ver­
sare un milione all’anno a titolo di concorso nel 
pagamento degli interessi sui mutui contratti 
pei danneggiati dal terremoto del 1886. Fino 
ad ora questa somma è stata prelevata, e forse 
per qualche po’ di tempo si potrà tuttavia pre­
levare sui residui passivi, ma poiché questi 
sieno esauriti, verrà la volta, e presto, di dover 
provvedere con apposito stanziamento di bi­
lancio.

La stessa cosa accadrà per il terzo milione 
promesso per legge ai comuni per metterli in 
grado di corrispondere ai loro maestri elemen­
tari l’aumento di stipendio ai medesimi accor­
dato. Anche in questa parte lo stanziamento si 
potè contenere in soli due milioni, mediante il 
solito aiuto dei residui passivi; ma avverrà 
quando che sia di integrare lo stanziamento, 
siccome dovranno tornare le lire 400 mila per 
i cavalli stalloni che furono rimandate ai bi­
lanci successivi.

Tralascio, per amore di brevità, di andare 
più oltre, ma dalle cose dette sembra a me di 
poter con(fiudere, che i nuovi oneri annunziati 
in quattordici milioni e mezzo devono arrivare 
a 20 0 22 nel 1894-95, ed i trenta deH’esercizio 
successivo si avvicineranno ai quaranta. Per il 
che, converrà pensare in primo luogo a coprire 
la maggiore deficienza del prossimo esercizio 
da me annunziata, e prepararsi a combattere ii 
nuovo disavanzo che si troverà nei due eser­
cizi seguenti.

Ma poiché ronorevole ministro è,venuto nella.
determinazione di spingere lo sguardo ancora
più innanzi, e lasciò credere, eh e. a tutti i nuovi 
impegni si po,ssa>far fronte in molta parte con 
jgli aumenti di entrata preveduti in dieci mi-.
lioni l’anno, converrà bene che sappiamo ren­
derci copto degli altri aggravi che già^si.disco­
prono. sull’orizzpnte della finanza italiana. Dirò 

adanque di alcuni fra i molti che rni si affollano 
alla mente.

Fra questi oneri si devono annoverare quelli 
che scendono dalTapplicazi.one della legge,, che- 
ordinò la formazione del nuovo catasto. Qnesta, 
colossale operazione intrapresa cpn molto ar­
dimento vuole essere considerata sotto parecchi 
aspetti. In primo luogo è ben certo che la-, 
spesa annua dovrà, aumentare sensibilmente, 
se no, la grande operazione iniziata a fine di 
rendere buona giustizia alle provincie mag­
giormente gravate dall’imposta che pagano, 
presentemente, si volgerà in realtà a danno 
delle altre, che sentiranno il beneficio della 
legge sol quando l’opera della catastazione sia 
compiuta su tutta la superficie del Regno; 
mentre dovranno -nelTintervallo sopportarne le 
spese. Non è d’altronde mestieri che io dica, 
quanto si debba desiderare e volere, che que­
st’operazione sia condotta a compimento in un 
tempo relativamente breve, per considerazioni 
tecniche finanziarie ed economiche che voi. 
conoscete assai meglio che io sappia dire. In 
secondo luogo non è, dubbio che Taggravio . 
della finanza dovrà crescere altresì, per un’al­
tra considerazione. Di qui ad alcuni anni di­
minuirà e cesserà poi interamente il concorso 
delle provincie, che anticipano metà della 
spesa, onde ottenere la precedenza sovra le-, 
altre nelle operazioni catastali che si devono 
compiere nei rispettivi territori. Mentre poi da, 
una parte verrà meno l’entrata, d’altra parte 
s’avvichia il giorno della restituzione delle 
somme anticipate dalle provincie, che saliranno 
probabilmente a 25 o. 3Q milioni. Ed il. Senato, 
sa che le provincie hanno diritto al rimborso 
entro due anni succes.sivi al giorno in cui i 
la,vori della catastazione si troveranno ultimati, 
nei rispettivi territori. Ma l’onere principale 
si farà sentire sull’intera .famiglia dei contri­
buenti quando alle provincie che hanno antici­
pato la spesa per la catastazione verrà-, atermipL 
di legge, applicata l’aliquota del 7 per cento, 
in sostituzione di quella a cui. sqno sottoposte 
presentemente. Il signor ministro del Tesoro, 
nel, suo discorso, dell’U febbraio, mostrò di 
credere che la perdita per lo .Stato, la quale, si, 
vers.erà necessariamente su tutti i contribuenti, 
si ridurrà ad una somma molto leggera,, gia.Cr 
chè, r imposta, che paganq, attualmente le prò- 
vincie^ che hanno, anticipato, ia, spesa per la.
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formazione del catasto, è di 31 milioni in tutto, 
e non si può quindi presùm'ere, diceva -egli 
che Fapplicàzione della nuova aliquota si debba 
risolvere in un carico sensibire per la|finanza. 
Óra io non so partècipare- a questa speranza. 
Le provincie chè hann’o anticipate le spese per 
il catasto non ì’ hanno fatto certamente senza 
una buona ragione. Esse si sono sempre la­
gnate di èssere gravate da un’imposta prediale 
che fanno ascendere al 10, al 1’5 e magari al 
20 per cento, e quando fosse veramente cosi, 
non è mestieri che io dica quale e quanta do- 
vrebbé èssere la perdita per lo Stato, ossia 
per la masSà^dei contribuenti, tostochè l’ali- 
qùota venga ridotta al 7,|pèr cento. Io voglio 
tuttavia essere^^discreto, e suppongo che là di­
versità fra runa e l’altra aliquota possa aggi­
rarsi fra il 20 ed il 25 per cento e non più; 
ma anche in questa ipotesi la perdita non 
potrà essere minore di 7 od otto milioni al- 
l’auno.

Onde io ritorno sulla necessità di| affrettare 
i lavori della catastazione, che per buona for­
tuna sono affidati a persona valentissima che 
siede in quest’aula, perchè non duri a lungo 
-uno stato di cose che torna a totale vantaggio 
di alcune provincie, mentre l’indugio riesce di 
grave danno alle altre.

Ma le difficoltà maggiori sono sempre quelle 
che prendono nome dalle costruzioni ferroviarie. 
Per poco non mancò che la brava gente abbia 
partecipato alTopinione sparsa in paese, che il 
problema delle costruzioni ferroviarie avesse, 
almeno per lo spazio di cinque anni, ricevuta 
la sua soluzione con l’ultima legge approvata 
dal Parlamento, che determinò in 180 milioni la 
spesa del quinquennio 1892-97. Anche questa 
doveva essere una grande illusione. Pochi giorni 
addietro il signor ministro dei lavori pubblici 
cominciò a presentare un progettino di legge 
per anticipare di sei milioni e mezzo la spesa 
occorrènte per provvedere aH’armamento delle 
ferrovie che si stanno costruendo. Ma questo 
non era che un proemio a cose maggiori. Sap­
piamo oggi, che il signor ministro dei lavori 
pubblici annunziò alla Commissione del bilancio 

' della Camera dei deputati, che per completare 
i lavori compresi nella legge del 1892, òccor- 
l’ono altri cento milioni, oltre i cento ottanta 
autorizzati colla precitata legge. Al tempo stesso 
l’onor. Genala partecipò alla Commissionè, che 

secondo i calcoli istituiti dall’Aihrninistrazione 
si può valutare in 340 milioni là spesa per le 
altre linee di ferrovie che il Governo si è irh- 
pegnato a costrurre, e per le quali deve pre- 
séntare nel corso di questa medesima sessione 
parlamentare uno speciale disegno di legge 
che ne autorizzi la costruzione. Devo soggiun­
gere, cbeiprimi cento milio’ni verranno quando 
che sia a pagamento è non ammetteranno dila­
zione, cosi che la prima conclusione dovrà es­
sere questa, che converrà ricorrere quanto 
prima a nuove emissioni di titoli ferroviàri, e
provvedére al servizio degli interessi che pese-
rànno sui bilànci dei prossimi esercizi, in ra­
gione di quattro o cinque milioni l’anno.

Verrà più tardi la volta delle nuove costru­
zioni per le quali è già prevèduto uno stanzia­
mento annuo non inferiore a 30 milioni, e si 
può quindi ritenere per fermo che nel decennio 
previsto dal signor ministro del Tesoro, anzi 
prima che scada il secolo, gli interessi delle ob­
bligazioni ferroviarie che si dovranno emettere 
cresceranno di 10 a 12 milioni.

Ma non posso lasciare questo tema senza ricor- 
dàre, 'ehe nel suo discorso dèi febb'raio Ton. mi­
nistro si occupò partieolarmente della materia 
che riguàrda le Casse delle pensioni e di soccorso 
degli impiegati ferroviari. A quella guisa che 
gli è parso di poter canceUare con una pen­
nellata l’incognita delle Casse patrimoniali delle 
ferrovie, così gli è sembrato di poter annunziare, 
che aveva potuto cancellare quest’altra incognita 
delle Casse pensioni e di so'ceorso che tanto 
impensierisce tutta la famiglia degli impiegati 
ferroviari. Si tratta invece di materia grave, e 
di fibra delicatissima, giacche vuoisi sapere ì
se e chi sia chiamato ’a colmare le deficienze 
delle Casse che devono assicùrare la sussistenza 
di questi impiegati ohe vanno al riposo; onde 
io stimo conveniente riferire alcuni periodi di 
una relazione dellà Commissione governativa, 
che riassume lo stato attuale della questione: 
« Dato, dice la Commissionè, datò un disavanzo 
al 3Ì dicembre 1891 p’er le reti dello Stato d i 
40 milioni di lire, questo produce, o meglio, 
richiede, una dotazione d’interessi di 2 milioni 
nel primo anno e cresce annualmente de gii in­
teressi composti. Supposto per un momento che 
il prodotto lordo oltre l’ iniziale sia nel 1892 
di 5 milioni, e aumenti ogni anno regolarmente 
di 5 milioni (ciò che non avverrà certamente,
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soggiutìgo io^j che rappresehtano nel primo 
anno una. partecipazione a favore dello Ca^se 
di B. 109,000, nel secondo di L. 200^000, nel 
nel terzo di L. 300,000, e via dicendo', data 
quindi r ipotesi estremamente favorevole per

sione) bea. ponde-rare quello- che gli rimanga 
da fare per assicurare le sorti datanti infelici. 
Posso anche soggiungere che la Commissione 
suggerì qualche' utile rimedio diretto a miglio­
rare le condizioni finanziarie delle Casse per il

le- Gasse, il flisàvgm&ó' al termine dìi IB ami
epoca questa nella quale sarà-spirato' il prim;o
ventennio- assegnato alla durata delle conven­
zioni per l’esercizi'O ferroviario, sarà'aumentato 
di 26- milio-tti, e raggiungerà la cifra di 66? mi- 
Idoni e continuerà a crescere per molti anni 
ancora ».

È dunque un’ tne'ognita che fu giustamente 
chiamata spaventosa, poiché la- dèlcienza delle 
Casse è accertata Ano- da ora in, 47 o- 418- milioni 
e quando- lo Stato rientri in posses’^o delle sue 
ferrovie, le Gasse che assicurano lì pane della 
vecchiaia a tanti infelici si troverann,© con un 
deficit di più che 70 milioni. Come si fa, ed? a 
chi si. appartiene di provvedere?.

Nei. suo discorso l’onor.. ministro ha detto che 
lo Stato non è impegnato, fuorché neilla misura 
del concorso eveaijuale stabirlito in conti'atto, 
ed. io non sarò certa,mente quégli che intenda 
sostenere che^ lo Stato ha> b impegno giuridico 
di colmare la deflcieniza delle Casee.

Ma. prego gli onor, ministri a- eonsiderafe che 
versiamo in un.tema moltodelicato. Già da qual­
che tempo si va creando un’agitazione fra grim- 
piegati ferroviari i, quali cominciano a dubitare 
del loro avvenire. Bisogna adunque che- ve-- 
diamo df intenderei, gli uni e gli altri. Se lo 
Stato non ei ha nulla a vedere,, perchè- ne-, par­
liamo?

Se poi,, in via di giustizia- © di erpiità*, lo 
Stato pensa-sse ad interessàrsìi della sorte di
questii peveri impifegati non- mi sembra che' si
ab-bia a-d aspettare che venga* it ,1905 per adat­
tare i provvedimenti opportuni. Ripeto che
la cosa è molto grave,, efl io non ne-avrei par-
lato- afiatto. se non avess'r visto che Bonor. mÌ!- 
nistro del Tesoro ha trattato questo argomento 
con molila leggerezza, e crede quasi di aver su­
perato ogni difficoltà colla, nomina* di una Com­
missione incaricata di proporre irimedi. E ve­
ramente. questa Comsmissione ne- ha fatto il
soggetto di profondi studi,,.ma non bar creduto-, 
e certamente non ne aveva il mandato, dà 
esporre alcun giudizio circa l’obbligo ehe possa 
spettai.e- allo Stato,, il quale verrà pur sempre 
nella sua equità;- (cosi si esprime la Gommis-

tempo avvenire, ma. per tu.tto ciò eh,e riflette
il passato, essa non seppe e- non poteva pro­
porre tali provvedimenti che. abbiano la virtù 
di coimare il- vuoto che si va, accumulando 
nelle Gasse di soccorso e di pensioni degli im­
piegati ferroviari.

In Gonclusione, l’incognita rimane e si pre­
senta minacciosa, ed è tempo che lo Stato ci 
petìsi seriamente- perchè- qui siamo in presenza 
di una questione motto’ ardua' che non si può 
toccare se no-n con ranimo ben determinato a 
risolverla, con equità e giustiz-ia.

' E pèichè sono entrató nef campo’ del Mini­
stero’ deh lavori pubblici, dirò al Senato ehe per 
assai tempo ho provato’ un po’ di apprensiione 
che il signor presidente del Consiglio dei mini­
stri velèsse ricordarsi, anche- passata la fèsta, 
di una solenne promessi che egli fàceva in oc­
casione del hanehètt'o^ elettórale tenuto in questa 
città, nei termlai seguenti : « Diùò-ad» miei asc©l- 
tàteri, uh Governo il quale- come noi ci propo­
niamo di fare, eseguisse! energicamente il bo­
nificamento dell’agro romano, ordinato da leggi 
che Fima*sero lèttera morta, e cosi' restituisse
sita civiltà 4®fl’,0OO ettari dei tèrre»' che cir-
co'hdn là Gapitale, non sarebbe perciò' solo me­
ritevole della clasee agricola dà Uh’intierà pro­
vincia?

Questa drchiaràzioné m’àv-eva messo ih molto 
dubbio'che il signor pres’id'enlié del Consiglio 
si propones'se dì chiedere al ParTaménto i-mezzi 
per Gompiehe la grand”'òpera di bonificazione 
dèirigrO'rómaho èd ho pensàtó’, perché conosco 
bene l’alta intelligenza' dell’onòrev. presidente 
del^ Cònsigiio; che egli dnvévà aver bène pon­
derato’ il valore e là portata di- queste sue pro­
ra essé*...
g (RGi^ITTI, presidente dei Consiglio, Éo parlato 
della legge da eseguire, non d-ellX legge huov.à*. 

Senatore SAR’ACC'Ó. È la stessa cosa.
, GIO/LITTI, presidente del GonsigliQ. (^àltra. ih- 
terruzione-)..-

Senatore SARA-CCO.. Io non credoi di essere, a 
pa-l-azzO;, sono e resto in Paplamento.- A-d ogni 
modo accetto l’interruzzione nel senso .che non

9
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sarà presentata alcuna legge speciale per 
metter mano ai lavori.

Forse gli ascoltatori del discorso non avranno 
intesa la cosa a questo modo; però io mi com­
piaccio egualmente che non verrà presentata
alcuna legge di- spesa per ii boniflcamento del

la figura del gran Re sulla vetta del Campido­
glio. Io dico piuttosto e sostengo, che è debito 
del Governo' di domandare i mezzi necessari 
perchè il voto del Parlamento, che rispon-de al 
desiderio più caro della nazione, venga solle­
citamente soddisfatto e cessi il rimpianto di

l’Agro romano. Ma. il-signor ministro dei lavori 
pubblici ha pure riconosciuto in risposta al- 
Fonor. enatore Garelli, che sentiva la neces­
sità di condurre a termine i lavori per la boni­
fica parziale deU’Agro romano che non é ri­
masta lettera morta, e converrà stanziare in 
bilancio -le somme a tal uopo necessarie.

Così si può meiter pegno che fra non molto 
ii Parlamento si dovrà occupare, delle opere 
edilizie di Roma che richiederanno una spesa 
non inferiore a quaranta milioni. È bensì vero 
che si provvederà con fa creazione di un altro
debito, ma gl’interessi verran 
bilancio.

no a pesare sul

A sua volta il signor ministro dei lavori pub­
blici, giusto ed onesto qual’ è, non vorrà certo 
dimenticare che vi ha un lungo eìenco di pic­
coli e poveri comuni i quali aspettaino ansio­
samente che lo Stato si dia la cura di pagare 
effettivamente la sua quota di concorso nella 
spesa di costruzione delle strade comunali ob­
bligatorie, poiché nella insufficienza del relativo 
stanziamento si è veduto questo singolare spet­
tacolo, che lo Stato si è limitato a pagare ii 
28 per cento dell’intiero suo debito !

A cominciare pertanto dal 1894-95, è ben 
certo che converrà accrescere lo stanziamento 
attuale, poiché l’ultima legge che intese limi­
tare la spesa in una misura del tutto inade- 
guata agli impegni nuovi ed antichi cesserà di 
aver effetto dopo il 1893 94.

È ancor lunga la serie dei provvedimenti 
assolutamente inevitabili che richiederanno 
nuove e maggiori spese di molto riguardo, ma 
io mi stringerò a parlare del capitolo di spesa 
che figura sempre per memoria nel bilancio
del Ministero del Tesoro, per l’erezione del
monumento nazionale consacrato alia memoria 
di Re Vittorio Emanuele. Gli otto milioni de­
stinati per legge all’esecuzione dell’opera sono 
esauriti da un pezzo, e per difetto dei mezzi di 
esecuzione, l’opera procede così lentamente che 
oramai noi vecchi siamo sicuri che non io ve­
dremo finito ; ma se le cose vanno di questo 
passo, neanche gli occhi dei giovani vedranno

tutti i buoni Italiani, i quali non sanno darsi
pace della straordinaria lentezza con la quale 
procedono i lavori da tanto tempo iniziati 
{Benissimo^ brano).

GRIMà-LSI, ministra del Tesoro. I danari ci 
sono.

GIOhlTTI, presidente del Gonsiglio. Ci sono.
Lo domandi al suo collega vicino.

SARAdOd, relatore. Non ci sono. La piccola
somma ancora feponibile servirà appena a
soddisfare le-provviste e i lavori in corso
vi sfido ad aprire nuovi appalti pfer la conti­
nuazione' e la ripresa- dei lavori su vasta- scada, 
poiché danari non ci sono.

Ancora' una considera-zione- e metto fine a 
questa lunga elegia; {Ilcérilà^.

Tra quattro anni-il nostro naviglio avrà rag>
giunto- il suo massimo sviluppo^. e l’Italia sì
troverà in possesso^ di un materiale^ di - guerra 
del valore di circa600 milioni.-

A quel tempo talune delle? grosse, nàvi co­
strutte nel ventennio si troveranno prossime 
alla vecchiaia, e quando anche la spesa della 
manutenzione dell’intero naviglio si volesse 
regolare in base all’aliquota del 5 anziché del 
6 per cento del suo valore, ne risulterà un 
aumento di spesa di dodici milioni all’anno 
sopra lo stanziamento attuale.

E adesso parlatemi di consolidamento di spese 
militari e ditemi in buona fede se sia possibile, 
anzi se sia serio credere, che bastino meno di 
cento milioni l’anno perché l’Italia possa te­
nere il suo posto fra le nazioni le più potenti 
sul mare!

Ma di ciò abbastanza e forse troppo. Io devo 
piuttosto domandare venia al Senato se tratto 
dal mio soggetto, un poco per natura ma molto 
più per dovere d’ufficio, mi sono indugiato a 
lumeggiare e descrivere a fondo le condizioni 
generali della finanza italiana.

Questo ho fatto, amo dirvelo o signori, 
nello scopo ben determinato di rompere l’alto 
sonno nella Lesta, dei dormienti, se mai avve­
nisse che la mia modesta parola potesse uscir 
fuori da quest’aula ed acquistare credito e for­
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tuna in paese. A me pareva di doverlo fare e 
come che sia, mi chiamino pure piagnone, io 
rimarrò traquii lo nella mia coscienza di aver 
compiuto il mio dovere. Poiché mi ero avven­
turato a scrivere che le condizioni della finanza 
sono gravi assai, e richiedono pronti ed ener­
gici rimedi, e l’ordine del giorno sottoposto 
alle deliberazioni del Senato esprime appunto 
questo pensiero, é parso a me che dovessi 
render ragione delle mie affermazioni e spero 
pertanto che il Senato mi avrà perdonato.

Posso adesso, e devo col piacer vostro en­
trare nel vivo della questione che si dibatte 
intorno all’articolo primo del presente disegno 
di legge dove mi trovo di fronte ai tre valo­
rosi membri della Commissione di finanze, i 
quali portarono un’opinione diversa da- quella 
della maggioranza dei loro colleglli.

Però il mio compito dovrebbe essere molto 
facile, e certamente potrò esser breve, conciòs- 
siachè tre dei nostri egregi coìleghi della mag- 
gioraza della Commissione esposero già ed espo­
sero egregiamente molte delle ragioni che la 
indussero a presentare l’emendamento all’arti­
colo primo che voi conoscete. Ed in quest’aula 
risuonano ancora vivi e generali gli applausi 
all’indirizzo di quei valenti ed efficaci oratóri. 

i

i quali ci fecero l’onore di assumere la difesa 
del progetto presentato dalla Commissione di 
finanze.

Io ne li ringrazio vivamente e poiché essi 
hanno parlato con un’ampiezza ed una efficacia 
incomparàbile, io mi guarderò bene dal ritor­
nare sopra gli argomenti che essi hanno svolto 
con tanta intelligenza ed altezza di concetti, e 
mi terrò contento di rispóndere qualche cosa 
ai miei egregi oppositori che sono i difensori 
di parte ministeriale {Bene, bravo : moltissimi 
senatori felicitano l’oratore al suo banco}.

Voci. Si riposi, a domani.

PRESIDENTE. Rimanderemo dunque il seguito 
della discussione^a domani d4»

Leggo Fordìne del giomojperjla seduta di 
domani.

Alle ore 2 pomeridiane: Discussione dei se 
guenti progetti di legge:

Provvedimenti sulle pensioni civili e mi­
litari {seguito}',

Istituzione "dei collegi di «Probiviri».

La^'seduta è sciolta (ore 5 e 50 pom.).


